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lllmo Sig, Conte 



j! U T T I coloro per ordinaria , che alrana 
cofa producono colle (lampe f osi tono a 
perfona offerirla , che per nobiltà di 
natali ft difìtngua infra gli altri , tf 
che fta per le laudevoli qualità , e per l' opere di com- 
menJazion degne ragguardevole y e chiaro fra fuoi cit- 
tadini ; affinchè i malevoli y ed invidio ft y de' quali 
non fu giammai careflia in alcun tempo y' abbiano al 
merito di lui quel rif petto , che per avventura non 
avrebbero allo Scrittore. Per la qual cofa dovendo io 
efporre al publico quefìe mie Poetiche Lettere y nè in- 
tendendo di volermi dall' ufata con/uetudine in alcuna 
maniera difeo/iare y fenza punto efttar nella fcelta , a 
Voiy lllmo Signor mioy ho creduto di doverle offerire. 
Poiché fé la nobiltà ft riguarda della Cafa vojìra , e 
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per r antichità fua y e per pii fanti rinomati /oggetti , 
cb’ ella produj/e , poche altre famiglie ft troveranno , 
che con ejfa vadan del pari. Se ft riguarda la destiif- 
ftma perfona vojìra , non v ha alcuno , in cui tanto 
emulazion pofja , che il diflinto merito vo/ìro non ri- 
conofca. Ed in quanto alla Cafa vofìra ^ a chiunque 
anche di volo , e con occhio corrente t ijìoria trajcorfe 
dei tempi trapaffatiy è notOy che ella traffe l' ori gin 
fua da illufìre famiglia della Germania (i), r che 
i celebri Marche/ Guarnieri produ/fe., che fotta 
gl' Imperadori per piu fecali ebber parte nel governo 
tf Italia ; fra' quali notijjimo b Guarnerìo primo di 
quefto nome^ che per gl' Imperadori Enrico IV.-, ed 
Enrico V. reffe il Ducato di Spoleto ( 2 ) , e gover- 
ni la Marca di Camerino , e d' Ancona , la qual dipoi 
da lui , e dà fuoi difcendenti la Marca di Guarniero 
appellojji . Da lui nacque 4 ' altro Guarniero , in cui , 
quaft prodigio, fi vide colla magnanima pietà religiofa 
andare unito il valor militare, il quale dopo avere 
edificato il celebre monajìero di Fìaftra, e dopo averlo 
con ifplendida munificenza arricchito ( 3 ) > dopo^ ave* 
per argomento di fua divozione dato in dono quattro 
Cafitlla a Gualfrido Vefcovo di Foffombrone , per l' Im- 
per odor fuo' Signor combattendo, nell ajfedia di'Cretna 

• lafcii 

(1) Di ciò paria il Compagnoni nella fua Regia -Picena p. 6f 
e gli Annali Camaldolefi t. 4. p. 1999 _e 261 ec. ec._ 

(2) Vedi il foprallodato fogl. a^e gli Annali Tur» 

liferiti de’ Camaldolefi t. j pag. 192, e fegg., e r. 4 pag. ?88 , e Co- 
pra tutti il chianflimo Ludovico Aiutatori negli Annali Italia t.ó 
all’ anno di C. 1106 : e finalmente P Amìani nelle Memorie JJioricàe 
di Fano pag. 227. , • • , 

( 3 } Ami. Camald. tom. 3 pag. 194. 
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ìafcth la vita (4). La vo/fra famiglia^ che nei tempi 
avvenire efjer dovea lo fplendore ^ e il decoro della 
patria' noftra^ fin d' allora diede un zelante Poflore^ 
alla Chiefa OJimana ( 5 j » che anche in que* difificili 
tempi calamitofi dimoflrh^ quanto una pietà verace po- 
fejfie in un magnanimo petto. Nè io qui vuo riferire 
ciocché chiari jjimi Storici del terzo Guarniero, dt Got« 

, tibaldo, e Gualtiero (6) alla pojìerttà tramandarono f 
contentandomi di dire , che nulla da cbiarijjtmi loro 
Maggiori neir egregie opere ^ e nell* imprefe tlluflri de» 
generarono. Che fe la fortuna^ come è ufata dt fare ^ 
dall alto flato y e fiorito di potenza y in cui eroy tolfe 
la Cafa voflra /otto il Regno delC Imper odore Enrico 
^/. (7), non perciò in parte alcuna ella perdette l'an- 
tico luflro y e la chiara rinomanza , nè ce/sò di dare 
illuftri uòmini al mondo e nell' armi y e nelle lettere 
glorioft , nè molto feemh dell* antiche dovizie , le qua» 
^lit ^uaji dopo il naufragio y raccogliendo y tanti Feudi y e 
poffejftoni fi ritrovò avere y che ogni privato Cittadi» 
no , che allora fojfe nel comun nòflro , /operò di gran 

' lunga 

(4) Ciò fi raccoglie Jaglì Ann. Carnai J, (òpraccitati , e dalla 
Cronica di Ottone, ove G legi^e: Occiderunt Cremonenfes W a R ke<« 
KIOM lulitum Marebionem, de lujus atmine dicitur adhac W A R» 
Herh Martha. 

/■ ì I Maroni Ctmm. de VePc. O/tm. II Padre Zaccaria nella 
Setta de' Vtfe. 0 (im. Ughelli Italia fatr.: Hune Guarnerium 
wcant ex nobili CuARNEKiA Auntmana familia y atta viret ili»» 
Jiret dedii Cte 

(6) Di <)aeAi parlano, oltre gli altri, l' Ughelli nell’ Italia 
Sacr. t. 2 coll. L’Amiani Memor. Ifìor. di Fano par. t pag, 
150. Ltiriovico Muratori Antùb. med. xv. 1. 1 col. , e particolar* 
mente il Compagnoni all’ An. iiot. 

V, (7) Vedi i] prelodato Cnapagneni p. 75 . 
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lunva ( 8 ) , e non foto nè tempi , che feguìtaron dap- 
prejfo di quefìe dovizie rimafe pofjeditrice , ma altre 
mille n acquijìby valorofamente operando (p). Troppo 
andrei lontano da quei confini^ che prefcritti fono ad 
una difcreta lettera ^ fe in prova di di , che /opra ac- 
cennai y tutti volejji ad uno ad uno annoverar quegli 
Spiriti illujìri y e magnanimi , che nelle lettere , o nel 
valor militare fi diftinfer fra gli altri y o che colf av- 
vedutezza y e col fenno fi adoperarono in prò della Fa- , 
triay e a lei preflaron fervig} rilevantiffimi . Ma non ^ 

devo nulladimeno paffar folto Francefco Guartiie- 

ri Poeta elegantijfimo , le opere del quale y in parte alme- ■ 

no ) ritolfe alf obùtio la diligenza egregia del Sig. Ab, « 

. Gian- '• ' 1 

(8) Martorelli ìflof. tTO/imf ' | 

(9) In un Diploma enfiente nell’ Archivio della Cafa G n a R> | 

KTERI fi legge: Marcutldus Impertioris Sinifcalcus, Dun Ravaa- 

n* , Marchi Ancona , Molify noverit ìtaqut unrvtrfa- , 

rum tam prafent alar, quam fucctffura pofleritaty qnod nor auendttt- 
Ut /idem devota /ervitla , qua dile^lus /idelii nojìer G U A 1. T K- , 

RliJS Gt7 ARMIERI Marchionis quondam filius noiit hatìenus ma- . 
ttìma prafliih fimcerìtate , ac indeftnenter prsftare conatur , damar , 
tancedimut , ac confirmamut ti^ CT haredibut fuìs perpetua in reSlum , 
ac legale Feudum Ca/lrum S.Genefy, & Ca/ìrum Pliee, Cajìrum 
Montn Fani r (7 Eccleftam S. Maria de Starato cum ipfa Caflro , cum . 

Etrlr/iit, O* hominlbus, terris cultis , & ìncultis y Jilvit , pafeulir , 
paludibutf faliclit y aquie , aquamm deturfibut , molendinit , & , 

omnibuty qua ad pradiiìa Capra , & Eccleftam nominatam perù- 
tient , vel pertinere debent , ASia funt 'hac in ob/idlone Ripa Tranfo- ^ 

’ua y Anno Domini MDXClX. Indiai ione prima y V. cal. Septembrh j 

reg tante. Domino Pbiìippo Ramano Regey arme regni e/ut primo feti- ■>' 

eijfimo. ' I 

In quanto ai beni allor polTeduti dalla Cala Gtiarniert, j 

. in un antichiflìnio Catallro Ofimano io pergamena fatto fui ptin- • 
tipi') del Secolo XIV fi legge, che quella Fanaiglia, di cui allora 
efiilevano Francifcut Benvenuti G'TARNERII, Philipputius Jaeobì 
C O A R V F. R M , Jarabut J acobi G A R N E R II , pofTedcVa CeRtO , 

ed undici poderi , oltre ai noliai • cafe ec. ■ _ 
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Gìati'Francefco Lancellotti (io). Ed oh ptareffe al 
che tl tempo ^ divoratore delle pii* preziofe coj e y 
avejfe nfpettate le produzioni di quell’ egregio ingegno! 
^ilor n apparirebbe y come egli ^ in fra gli altri y ft me- 
ritaffe di avere un Francefco Filelfo per lodatore ( 1 1 ). 
Plb tacer poffo di Sterno nelle latine , e Greche let- 
tere eruditijfimo , e nello fludia delle leggi verfato , e 
ne' maneggi de’ piU difficili affari efperto quanto altri 
mai y a cui un Callido III. non dubitò d addoffare le 
piti ardue incombenze (^ii) y e che tanto pe’ fuoi me- 
riti ad un Paolo IL, e ad .»»’ Innocenzo Vili, fu 
taro y mentre eh’ ei viffe (13)/ lo che ambedue que- 

b flì 

(10) Stampato in jefi nel 17^5 

(11) Oi lui parlano con fomma lode, oltre il Fì/tl/t nelle 
lettere famigliari , Niccolò Perotto i S^pontìni Pontificìs Cornucopia 
p. 197. ) jipoflolo Zeno nelle Oiifertaztorti tBanoferitte r. i p. 271. 

(12) Da Gallilo III fu egli fpediro Ambafeìadore a Jacopo 
Piccinino, a Federico da Urbino, a Sigifmondo Malateila, allor* 
chè quello Pontefice preparavaiì alla guerra Aragonefe , e furoa 
tutti felicemente colla di lui deprezza tratti al partito della Ghie-, 
fa; quindi tra gii altri favori dal Pontefice a lai compartiti, gU 
concede, che due Fratelli della Gafa Gu ARtriEni poteÀero nel 
medefimo tempo goder l’onorifico cfercizio delle patrie Magiilra- 
ture, derogando con ifpecial breve agli Statuti, e Riformagioni di 
quella Gitti , che ciò divietavano. Ciò fi ha da più lettere Apo< 
Koliehe efiilenti aeW Archivio Guarnieri , e dall’ eruditiff, Sig- Màr- 
tamonio Tatleoni nelle Nothùe intorno al Sangue miracolcfo tc, e da 
altri M SS. del lecolo XV , efiilenti parimente preiTo il Sig. Conte 

Cuamiert. 

(ij) Da Patio II, fa il Guatnìtri incaricato di ricuperare al» 
la S. S. parecchie' Cailella nelle vicinanze di Roma, che, foilenn* 
te da alcuni potenti Signori , fi erano dal Pontefice ribellate . Si 
raccoglie tutiociò dai riferiti MSS. dell’ Guamieri . Fu an- 
che il detto Stefano parecchie volte inviato ad Innocenzo Vili 
fpecialmente nella famofa ribellione di Boccnlmo Cozzoni , ed 
egli octenue generale atfoluzione a que’ cittadini «'che aveano avu* 

t» 


y 
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flt Pont e fi et dimo/fr arano colle beneficenze^ onde il vs- 
lor fuo guiderdonarono anche in perfona de' fuoì fi» 
gliuoli Quindi di altri tacendo^ non perchè non 

ftan di famày e ricordazion degni ^ ma per difiderio di 
brevità ^ neppur curandomi di parlare di quelP Aurelio > 
eli ebbe in con forte I Tabella Fregoli bella , e fovra 
ogni altra cofìumata Donzella y e delle pih illuftri e 
potenti famiglie della Cenovefe Republica , foltanto 
rammenterovvi la magnanima pietà di Ottaviano , e 
Girolamo Guarnieri y i quali la Congregazione di S. Fi- 
lippo Neri invitarono nella Città nojìray e il fontuo- 
fo tempio a loro Jpefe fondarono , ed arricbironlo di 
tanie rendite y quante f ufficienti f afferò a foflentar qui 
/oggetti y che continuamente con tanto zelo s' affaticano 
a prò delP anime Rammenterovvi Celare Guar- 

nieri ^ il di cui valore tanto ebbero in pregio gli Im- 
peradori Ferdinando IL, e Ferdinando III., e il Ro. 

mano 


to parte nella follevaalone: e fu anche dal Pontefice adoperato in- 
fieuie col Vefe. Ofimano a por l'ultima mano agli affari di quel* 
la rivoluiione. 'Tanto apparifee dal lib. delle Riform. di quella 
Cittì, e dal Pell$ni nella Storia di Perugia, e dalle Bolle Apo- 
ffoliche d’ino. Vili date Roma apud S. Petrum 1487 Ktl. jlug. 

(14) Innocenzo Vili arrotò Gaantrer0 figliuolo di nel 

numero de* fuoi funieliari , e quindi nomìnullo ad Arcidiacono 
della Cattedrale di Ofìmo , e gli conferì nello fielTo tempo l’ in- 
figne Commenda di S. Antonio di Furone [ t» titierii ^po/iolieit 
Jnnoc. Vili, affervaiit i» Archivio Prioreli Auximan» in arca trium 
tlevimm ] . 

All’altro figliuol di Sieftno nomato Aurelio .àteie la carica di 
Cafi^IIano della Rocca di Montone, come fi ha da più brevi a 
lui inviati da Innoc. Vili, che efifiono nell’ /#/cAivie C>'<ir*e'-'av«. 

(15) Vedi Aniiorho Onofrio y il Senfovmo nelle f«BlÌJÌe iUtl- 
ftii d'iulia. Calcagni y Mariottlli y ed altri, ^ 
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mano Pontefice {i 6 ) ^ e quel Guarniero Guamieri «• 
lantiJJiYno Vefeovo di Se^ni in prima y e pofeia^ di Re» 
canati y e- Loreto y del quale con tante lodi gli Storici 
parlarono de* tempi fuoi (17)^ e finalmente il fratei» 
lo del Genitor vofiro , Francefeo , uom nelle lettere col» 
to y e pel valor militare rinomato y il qual y prefa 
la Croce dell'Ordine Gerofolimitano y dopo cbiartjjime 
prove di coraggio y e ' tf ardir maravigliofo y e di fingo» 
lar prudenza dimofìrata nelle Galee di fua Religione y 
fu Capitano eletto delle Galee Pontificie y nel quale 
impiego corri ei fi diportajfe y ne fanno tefiimonianxa 
le bandiere agli inimici tolte di nojìra fede y che y comt 
trofeo glorio foy nella nofìra Cattedrale fi miran tutt ora^ 
e*l monumento ivi eretto ad eterna memoria» E per tace» 
rey come tutte le altre glorio/e Donne della C afa Guar- 
nieri, così anche la genitrice vofira Caterina Compa- 
gnoni) efempio di gentilezza y e di vera pietà y e le fue 

- b 2 fi* 

(i<5) Cefarty t^Onotto Gurtnitrì , Fratelli germani , fi trovaro- 
no nelle guerre di Ungheria , e nell’ afledio di Strigonia lafciaroil 
la vita valorofameate, combattendo centra i nemici di nofira fede. 
Ma di quefti non intende di parlare l’Autore: egli intende di quel 
Cefare. che con tanta riputazione militò in Germania nel pfiato 
fecole, e trovo® negli attacchi più pericoloG fono Norimberga, 
e RatiJbona. e nel conflitto di Norlinga. sì celebre nelle Storie, tali 
dimoftrò pruove d’intrepido valore, che molte jodi , c diftin^oni 
onorifiche fi meritò dagl’Imperad. Ferdin. Il, e HI, e dopo elferfì 
acquiftatà fama della più brava fpada , che s’ impugnale Cav^^ 
lalier de’ fuoi tempi , finì di vivere in Bologna 1 anno ^^<5* "jJ- 
la carica di Maggior dell* armi, a lui conferita da Aletfandro VII. 
Ciò fi ha- dai Diplomi di ambedue quelli Iinpera^ri, che fi con- 
fervano nell’Archivio domeftico del Sig. Cónte Guarniem , dal 

(17) Co"n lode grandiffima , olcrc agli altri , di lui farla il 
Calcagni neiriyior* dt Rete» 
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figliuole ( 1 8 ) tutte e tre alla madre forni oìtantijjimt 
nelle tare virtU, e ne pregi donnefcbt , il Conte Giur- 
niero Guarnieri, Padre voftro amanttjjimo ^ dt qual pre- 
gio ^ e dote cavalerejea non fu egli adorno? Che fe di 
CIÒ può ejfere indieio /’ fjfer caro a gran Principi , egli 
tanta Jitma fi acquifìò prejfo la Mae/ìi Fedelijpma di 
Giovanni V« Ke di Portogallo^ che da lui fu annove- 
rato nell* Ordine Regio de' Cavalieri di Criflo^ e di-, 
cbiarato Naturale di quel Regno , e Conte di S. Maria 
'della Croce y ed altri onori molti gli compartì , come 
gli originali diplomi y cbe efifìono nella Cafa vojìray far» 
manifeflo. Le glorie del Genitore y e degli antichi Avi 
beri avremmo noi vedute rinnovellar nel Fratei vojìro 
Franccfco Cavalier Gerofolimitano y come certa fperan- 
%a porgevano e le nobili fue maniere amabtltjjime y 
oni era t amore y e le delizie de' fuoi Cittadini y e il 
coraggio molte fiate dimoftrato combattendo nelle Gale- 
re di fua Religione centra gli infedeli y e la pietà y e 
il contegno y per cui era mofìrato a dito y come e f empia- 
te perfetto (f un Cavalier Crifltanoy fe la morte nel 
primo fior degli anni non l' aveffe rapito. Ma inavve- 
dutamente di lui ragionando y vi bo la troppo acerba 
memoria del dolore , e della perdita vojìra rinnovella- 
to. Volentieri adunque di lui tacerò y e alla degnijft- 
ma perfona vofìra venendo y chiedo y cbe in grazia mi 
fi permetta dalla modefiia voJlra di rammentare y con 

qual 

fi8) Dì qnefte la Contefla Sptranàia Guemìerì i maritata in lesi 
«1 Conte Niccùlì Gxglielmì nepote drl gii EAo Pier Cirehm» Gu- 
glielmi, decorata dall’ Imperatrice Maria Ttrefa deil’infigne Ordi- 
ne della Croce ftelUta , le altre fono religiofe nel monillero di 
S. Niccolò di quella Città. 
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quàl foììccttù, Jiud'iO i pregia e le vtrfh emula f^e di 
quegli Antenati^ onde dtfeendete» Nè io intendo qui 
favellare di quei doni-t che la natura vi compartì lar~ 
gemente y o dello fplendore^ e decoro^ che nel quotidia^ 
no vivere dimo/irate ; ma di quegli adornamenti y e di 
^uei pregi piuttofto > che quanto piìt de^ni fono d* un 
Cavaliere , tanto msn fi ritrovano ne* Cavalieri de 
tempi nofìri. Voi ftn da* primi anni dell* adolefcenxa 
voflra con Jollecito fìudio applicafle C animo ad ogni ma^ 
niera di lettere , e fin d* allora reca/le ammirazione ai 
cono feit ori de* rari ingegni , e coll' età ere f rendo C"tnàu\ 
Jlriay degno vi rendefley che molte illuflri Accademie fi 
facejfer pregio d* avervi fra i loro Soci ( i p ) , e' che 
fcrit tori rinomati jfimi y come è un, Zaccaria y un Maro^ 
niy un Lancellortiy un Baldajftniy e tant* altri y tanti 
veridici encomi vi compartijfero . Ma l* erudizion vofira^ 
pili che dall* altrui tefìimonianza , apparirà dalC Opera y 
che con tanta indufiria fiate ora fcrivendo , e che gi à 
con tanto deftderio afpettano gli eruditi. Nè l* applica^ 
xion alla piU recondita y ,ed_ afiru fa maniera di lettere y 
vi fece quei doveri dimenticare , che propri fono d* un 
Cittadino nato alla patria: che anzi in ejfa maggiori 
lumi acquifiando y i pubblici offici ^on fomma diligerti 
xa y e fenno avete ammini frati y e non jolo fomma lo- 
de ne avete confeguita ; ma indotto avete i vofiri Cit- 
tadini ad ufarvi quelle di finzioni d* onore , che degne 
erano del vofiro merito y i quali ora nuli* altro tacita- 
mente addomandano per fegno di gratitudine , che di ve- 

der- 

( T 9 ^ Egli è annoverato fra i Carenati di Macerata y fra gli 
Uccademifi Umóri , fra gii Ate, Buie/, Ofma ec« 
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dervt prefìo unito eon ijpofa degna-'Ji Voty per propaga» 
re una Famiglia y che fempre fi riguardò f ralle piìt co- 
fpìcue della lor patria. Ciò che fin qui ho accennato y è 
fiato il motivo y che a Voi y anzi che ad altri y io quefle 
mie lettere offerijfi . Al che debbo anche aggiungere , che 
fccome da Voi ejortato le fcrijjiy così a nejfuno con pii* 
gtufta ragione y che a Voi y fi dovevano. Sofferite pertan- 
to benignamente y che per lor pregio portino in fronte 
il nome voflroy e il tenue dono gradite y e l' umile do- 
natore riguardate con quella gentilezza y che di Voi ò 
propria y e che fi deve dP animo di chi in quella ma- 
niera y che ei può y dimoflra il debito offequio y e la 
giufta ftima , che vi profeffa. 

Di V. S, lllma 


Adì *3 Novembre 1777 . 


Vino • Dìvm» , Oibliffno Servo 
Pietro Q.uatrini. 
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P REFEZIONE 


L LO*. chi’ nello feorfb anno mi poG à 
fcriver quefte Lettere, noa mi paflàva nep- 
pur per l’ animo di averle poi a dare alla 
luce colle pubbliche fbimpe. Soltanto per efercizio di 
IHle*, e per paGàr malinconia in qualche brev’ora, 
che del mio difficile impiego avanzavami, mi pone- 
va a comporre, nuli’ altro cercando, che di follevar 
r animo , e il tempo paGàr con oneGo divertimento* 
Ma dipoi , avendone letta or 1’ una , or 1’ altra a gli 
amici, quefti mi animarono a prolèguir Timprefa, per 
ciò particolarmente, che tal maniera di PoeGa, che 
preGb i latini ebbe Ovidio per Padre ( « ) , non è Ga- 
ta mai, almen nei Secoli del buon guGo, dagl’italia- 
ni ingegni tentata. Io, che conofeo effer queGa z: Be» 
d altri omeri foma^ che àa mieiZZ ho voluto vedere, 
fé il giudizio del pubblico al loro giudizio s’ unifor- 
maGl*, a’ quali per avventura l’aGezion, che mi por- 
tano, ofrufeò gli occhi dell’intelletto. Peraltro mi clùa- 

. * merò 



(a) Egli di f(r parlando dice: 

f'r/ vbi comp<.fita cattetur epìflota ‘reta / 

hot éliiT rpfe nox'tvit oput 
An. Amai. 1. 3. 


snerb fortunato, fe quefte iucontreranno T approvazione 
di pochi, come, al dir di Cicerone (A), è proprio del- 
le poetiche cofe, e di quelli, che fi applicarono a fif- 
fàtti ftudj, feppure avrann’ effi la fofferenza di legger- 
le, de’ quali venererò il giudizio, ed anche le am- 
monizioni accetterò volentieri. Ma in quanto alle cri- 
tiche di coloro, che a quefta, o ad ogni maniera di 
lettere fono avverfarj, palTerò fopra con un libero dif- 
prezzo. E per non arrecar tedio al benevolo leggito- 
re prima, che giunga al principio, finirò, pregandolo 
di un benigno compatimento , colle parole di quell’ an-’ 
tico Comico : Pache , aquanìmhas vejìra poeta ad 
fcribendum augear indujìtiam (r). 

Cb) Poema ptueorum approbatUfim , Ottth popuìarìs afftnfun 
vulgì dtbtt movere . De CI. Orar. • ' 

Cc) Terent. in Prolog, Adelpb. 


Die \y Stptembrìt 1777 . 

V l D IT 

. , Pro Eifio & Rtiio Epifcope Philippus Vecchleftus. 

Die 14 Septembrìt 1777 . 
■IMPRIMATUR. 

L. Perocci VtCARfns Generaus, 

; Dìe 28 Septembrìt 1777 . 

IMPRIMATUR. 

P. H, A. Magnocavalli Vie. S. Officii Auximi. 

Aga. 
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Agar ad Abramo. 

LETTERA I. 

Acar, rfopo aver partorito I'Maele , cotnincid a riguardar con 
difprczzo la Aia padrona ; il che fu cagione , che foffe prima 
trattata con rigore da Sara , cacciata indi di cafa da Abramo 
con un fol pane , ed un otre d' acqua. Andò ella errando per 
Ja folitudine di Bcrfabea, e l'acqua mancandole, H vedea per 
la fete venir meno il Figliuolo. Lo depofe all’ombra d’un al., 
bero , e quindi piangendo difcofloffi un picciol tratto per non 
vederlo morire. In tal circoftanza , fopraffatta dalla palfìone , 
fi finge , eh’ ella ad Abramo fenvefle la prefente Lettera. 


A un’ erma folitudine romita 
(^ueft’ ultime t’ invia note dolenti 
L ancella fovra ogni altra un gn -. 
dita. 

Leggi , Signor, leggi gli eftremi accenti 

D’un’ amante, che muore. Ah forfè l’ire 
De la dura conforie àncor paventi ? 

Non temer; che a lei pure il mio martire, 

Seppur non ave un cuor di fera in petto,’ 

Fia, che alcun fenfo di pietate inlpire. 

,*A “Poiché 
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Agar ad ABRAMOt 


Poictó cacciata fui dal tuo ricetto, 

Partii dolente , e in bt^ccio il caro figlio 
Lallà portando, ne la via mi metto. 

Senza fperanza, e fenza alcun configlio, 

' Col poco cibo , che al partir mi delti y 
Sola m’accingo al dolorofo efiglio. 

Quante fiate al dolce albergo i-melti 

Occhi rivolfi! e m’ innoltrava intanto 
In compagnia de’ miei penfier funelU. 

Tutta afperfa di lacrime, e di pianto 
Il pargoletto • per la man traeva’. 

Che appena i pafTì miei feguiva accanto. 

Egli, che le mie lagrime vedeva, 

Or mello mi guatava , ora ridente , 

E la cagion del pianto mi chiedeva. 

Sventurato fanciullo! Era polfente 
A intenerire in si pietolà villa 
Un cuore ancor di tigre , o di ferpente. 

La difpcrazion a dolor mifta 

pel cammino ogni vigore; 

Finché del tuo terren perdei la villa. 

E piena di*fofpetto, e di timore 

M’InnoItro per incognita forella 

Fra r ombre mefte, e il folitario orrore. 

Per la felva fmarrito il piè s’arrella, 

' E forge intanto ad ingombrare il Cielo 
Notte d’ ofcurc tenebre funefta. . 

V — Non 
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Non rifchiarava il condenfato velo . • 

Propizia ftella, e a me l’alma circonda 
Di tema, e di terrore un freddo gelo. 

Sopra l’erba m’affido, e ad ogni fronda. 

Che l’aura muove fufurrando, io fingo j 
Che feia fia, che intorno fi nafconda. 

Mefta il tenero figlio. al fen mi (Iringo, 

Pallida per 1’ orror de la futura 
Morte, cht in nera immagine mi pingo. 

E i feri augelli, che per l’aria ofcura 

Infaulto ripetean carme dolente , 

M’ accrefceano il terrore e la paura. 

A confortar la sbigottita mente 

Dopo s\ lunga notte alfin comparve 
L’aurora fovra il lucido Oriente. 

Allor non pih le finte orride larve 

• M’ agitarono il cuore ; anzi di {pene 
Lieve conforto concepir mi parve. 

Sorgo, ma per paffar di pene in pene; . 4 , 

E riprendo la via, che par non abbia 
Veftigio d’ uom per le deferte arene. 

Errai” gran tempo per 1* adufta (abbia 

Incerta, e non ho più {lillà d’ umore | 

Onde riconfortar l’afciutte labbia. 

L’onda ricerco invano, e il fiero ardore 
Crefce co’ rai del nuovo Sol concenti ; 

E già di fete il figlio mio fi muore. 

A a Sovente, 

I • • - 


Sovente ì* Toclo con debili accenti 

Chiamarti a nome pallido, ed anfante, 

E in me i lumi girar languidi, e lentit 

Ee pargolette mani alza tremante 

Jn atto di mercè: palpita, e geme, 

Tutto pieno di morte nel fembiante« 

Tanta doglia, e piet^ circonda, e preme 
L’anima delolata, che vien meno; 

Nè regge il guardo a le lue fmanie eftreme* 

Il depongo full’ arido terreno , 

i\è fofTrendomi il cuor dj ftargli appreflb. 

Mi fcofto, e lalcio al duol libero il freno fc. 

Prendi T ultimo bacio, e quello ampleflb, . 

Figlio infelice! ah predo la diletta 
Alma feguir mi folle almen concelfoi . 

E tu fazia , crudel ( i ) , la tua vendetta; 

Poiché gli indegni ftrazj, e il mio dolore 
Sovra d’ ogni altra cofa ti diletta. 

A che moftrarmi un dì fegni d’amore, 

E lufingarmi in volto sì cortele, 

Se tanta, feriti nudrivi. in corei . 

FoHe 


(i) U autore non intende accufare di crudeltà il fatto d’ABRA» 
D , quafi fe^uendo la ftorra opinione del Clerc , fedamente 
confutata dall’ eruditiffimo ShuchforH j ma foltanto ha creduto di 
poter porre in bocca di Acar que’ fentimenti, che verifimilmente 
in tal circoftanza potea dettarle la pafìfione. Notili, che anche 
Giobbe nell* ecceffo del dolore di0e parlando di Dio Simurafus et 
in erudeUntt 
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Forfè d’ un infelice odio ti prefe , 

E fpregiafti a ragion umile ancella ; 

Ma il tuo figlio innocente ( 2 ) in che t’ offelè ? 

Ogni afpra mente di pietU rubclla, 

Anzi tigre per T Arabe contrade 
Contro.de’ parti fuoi non è s\ fella 1 

Del figlio almen, fe quella mia beltade, 

Qual eh’ ella foflè , ne la fin t’ increbbe , 

Dovevi almen del figlio aver pietade. 

£ il primo onor lafciando a cui fi debbe. 

Fra le ancelle più vili io mi larei. 

Fra tuoi lervi più vili egli farebbe; 

E d’ancella gli uflfizj io pur farei, 

E al mio Signor con manfueto afpettO 
I piè (3) con tepida onda laverei. 

La ricca coltre llenderei nel letto, 

E . benché la conforte acerba fia , 

Proverei ne’ fuoi cenni ogni diletta. 

Talora llraziarmi ella pofria; 

Ma tu guatando, in tacite parole 
Ditelli : ahi mefchinella I un di fu mia » 

Ma 

(2) I^MAEtr non è detto 'ìnntxtnte dal Poeta, percliè fatelo 

f ìudichi , apparendo il contrario dal rap. 21. della Genelì , e dalla 
!p. di S. Paolo a’ Calati c. 4. ma perchè tale dovea (embrare in 
tal circodinza ad una madre amantilTmia , quale dal facro Idoneo, 
PC viene rapprel'entata Agar. 

( 3 ) Cosi dide Catullo “ 

Qtit libi Juiundo ftmultrer ftrvt lahort ^ 

Cjndidt permuUtns li^nidis vtjhgia Ij/mphlt f 
Furpuruvt tuum tsnjìtrntns vtjit tubilt. j * 
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Ma in quefte piagge, oìmèJ tleferte, e fole 
Alcun non è, che afcolti i miei lamenti, 
Non che l’acerbo affanno mio confule. . . 

Cos^ la forte agli ultimi momenti 

Troppo acerba mi fu, troppo crudele, 

£ il pianto fpargo invano all’aere, ai venti* 

Almen pria, che a queft’ occhi il d\ fi cele, 

^ Tu, giufto Dio de’ noftri Padri, afcolta 
L’ eftreme dolorofc mie querele. 

Fa, che da’ lacci fuoi queft’ alma fciolta , 

Colaggiù fra le chete ombre beate 
Sia ne la dolce eterna pace accolta. 

Del figlio, ahi caro figlio! ivi l’amate 

Sembianze io vegga, e la beata fpeme 
Seco afpetti dell’ alme fortunate. 

E tu, crudel, fe quefte note eftreme, 

Ch’ a te ferivo dolente , or che gih morte 
Acerba i mefti e languidi occhi preme, 

O da paftor, o paffaggier, che forte 

Guidi a queft’ erme folitarie arene. 

In alcun -tempo mai «i làran porte. 

Se pur fàzio è il tuo cuor de le mie pene, 

Non t’ increfea mandar chi in breve fofla 
Del tuo figlio innocente, Cn di tua fpene, 

£ dell’ ancella tua racchiuda l’ oftà . 


Ma- 
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L E T T E R A IL 

Dopo la paflione del Signor noftro, Maddalena inlìemf «oo 
Lazzaro, e Marta, podi da Giudei in una barca fenza go> 
verno alla difcrezione dell’onde, furono in Marlìlia trafporta- 
ti . Lazzaro, e Marta rimanendofi nella Città, Madda- 
lena ririrolTi in un monte, dove nell’orrore d’ una fpelonct 
menò fua vita piangendo i iuoi falli, fpeffo ricreata da ange- 
lica melodia, e da ccledi vinoni. Di là quella lettera invia 
a Marta. Se mai Maddalena approdalTe in Marlìlia, e fe 
quella (ìa la Peccatrice , molti ne dubitarono ; ma le ragioni 
di chi l’alferina non fon deboli in guifa, che non poflaao Ter- 
vire di fondamento ad una poetica lettera. 

JP Erche’ il tenor de la mia vita afeofo 
Non fiatilo fuora, quelle note io vergo 
Dal tetro orror d’ un antro tenebrofo . 

Scrivo, e di dolce pianto il foglio afpergo; 

Che fol per pianger venni a far foggiomo 
Ne la quiete de l’amato albei^o, 

Certo non d’auro, e non di gemme adorno, 

O di porpora, o lucidi criftalli , 

Qual per me s’ebbe ne la patria un giorno; 

Ma qual s’adatta a chi per torti calli • _• 

Gi^ Còrfe, abbandonando la via delira, 

£ purga, col penar gli antichi falli. 

Nel cupo 'fondo di magion filveftra - . 

D’edera cinta, fotte un erta roccia 
S’apre nel faflb una fpelonca alpeftra.. 


Un 


8 Maddalena a Marta. 

.Un rufcèl , che dall’ alto fi diroccia , 

Umide rende intorno le pareti, 

E trapela ftillando a goccia a goccia. 

tra i filenzj taciti, e fegreti 
Piango Toletta i giovanili errori. 

Rimembrando con doglia i giorni lieti. 

Stanza degna di me. Gli atri colori 

Qu'i Aprii non cangia, nè da voce alcuna 
Rotto è il filenzio de’ (olinghi orrori. 

Staffi l’erbetta (colorita, e bruna 

Tutta d’ombra perpetua coperta. 

Che fplender Sol non lafcia ivij nè Luna. 

Luce foltanto vi penetra incerta 

Fra i neri tronchi d’ edera vediti , 

E fin di fere è la magion deferta. 

Ovunque volgi gli occhi sbigottiti. 

Vedi folte bofcaglie, alpeftre rupi, 

Scogli precipitofi, antri romiti. 

Solo talora infaufto augello i cupi 

Rottami alberga, e il canto fuo funebre 
' Ripete per gli altifTimi dirupi. 

Qu"! fral bujo dell’ orride tenebre 
' Io ripenfb a’ miei falli, e amare dille 
Giù mi cadon dall’ umide palpebre. 

Ahi lafcive infelici mie pupille , 

Da voi la fiamma ufcio, la fiamma, onde arfe ] 
Più d’un alma in impure atre faville. 

Ora 
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Ora non fiate almen di pianto fcarfe, 

E il voftro umore in lagrime fi fciolga, 

Che per degna cagione or fieno fparfe. 

L’ antiche macchie il nuovo pianto tolga ) 

Air alma, che per duol fofpira, e languc, 

Onde più pura il Signor fuo T accolga. 

Sebben pietofo ei mi lavò col (àngue 

Su nel Calvario. Ed io gli flava appreflb; 

Morir lo vidi, e non rimafi efangucJ 

Oghor quel volto moribondo impreflb . ... * 

Porto nel core , e lacera , e vermiglia 
Miro fua fpoglia fopra il tronco ilieflb. 

Par, che mi dican l’appannate ciglia: : 

Mira, fofiro per te l’ acerbe pene, 

E queflo fangue per te verfo, o figlia. 

Chi fia , che a cotal vifla il pianto affrene ? 

Daria fegni d’ affetto , e di dolore 
Tigre Ipietata de le felve armene. 

Dunque piangete, accompagnate il core. 

Occhi dolenti, almen non vi fia grave 
Render pianto per (angue al mio Signore. 

Motivo ugual di duolo altri non ave, 

E ben fapete, che per tale oggetto 
E’ dolce il pianto , e ’l lagrimar (bave. 

Appo tal pianto amaro ogni diletto. 

Ogni piacere amaro più che tofeo , 

Amaro fembra ogni terreno affetto. 

B O fpe- 
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Maddalena a Marta. 

Altra luce fiammeggia , ed altro Sole 
Nell’ eterno emisfero , ed alt^i canti 
Muovon gli eletti Spini , altre carole. 

Altr’ inni rifonar ne’ cerch; fanti 

S’odono in forme inufitate, e nuove 
Dal fauto coro de’ felici amanti. ^ 

Chi può col guardo penetrar» laddove 
; Fra gli abilfi di luce fi rivela 

La gloria di colui , che tutto move ? 

Ahi ! che all’occhio mortai s’afconde» e cela 
Il dLvin foglio, c fiamma ivi s’accende. 

Che denfa tutto intorno intorno il vela. 

Ma il mio dolce Signor non mi contende 
Stender l’acume de la mia pupilla, 

U’ la fua fanta umanità rifplende. 

Ne la sfera purifiima , e tranquilla 

Stalli ogni Spirto avidamente fifo , 

E di nuovo fulgor arde , e sfavilla. 

Da lui fol piove la letizia, e il rifo, 

E d’ eterno piacere , e di gioja ebre 
S’ aggirati l’ alme nel beato £lilb. 

Poi mi rifeuoto , e ne le mie tenebre 

Mi trovo avvolta , e di me ftelfa fuora 
Giro attonita intorno le palpebre. 

Immagina per te, diletta fuora, 

Qual freddo -gelo allor circonda l’alma, 

Qual dolore acerbiffimo m’accorai 

. Al 

1 ■ 
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ÀI mefto volto colla tlcftra palma 

Io fo fofteono , e laarimando dico: 

Ov’ è chi i miei penfier rimette in calma? 

Tu, Marta mia, tu nell’ albergo antico 
Condolavi talor l’ afflitto cuore 
Col dolce afpetto , e col configlio amico» 

Ora Toletta nel follngo orrore 

Non ho dii la mia pena riconforta, 

Non ho chi riconforta il mio dolore. 

Ma dove il trifto affanno mi trafporta? 

Forfè fcarfa la gioja ora mi fembra. 

Che la dolce talor memoria apparta ? 

O chiome, ogni momento mi rimembra, 

Ch’ umide del mio pianto i piè tergefte , 

E un di toccafle le divine membra. 

E voi , pupille mie , pur lo vedefie 

Mille fiate allor , che 1’ uman velo 
Copria tra noi la Maefìk celefte. 1 

Vibra , Morte pietofa , il freddo telo. 

Lacera pur dell’ alma il frale ammanto 
Ond’io ritorni a vagheggiarlo in cielo. 

Ma , no : prima convien purgar col pianto 

^ d’antiche macchie ; e quindi dfer felice 
Ne la fruizion del regno lauto : ' " 

Potrli la Ma'ddalena peccatrice. 


Seila 
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LETTERA 1 IL 

Jepte prìncipe de' Galaaditi , fui punto di avventurare una batta* 
glia cogli Ammoniti , fece voto di offrire a D i o il primo ob* 
biette in cui G folTe feontrato tornando a cafa , fé ne foffe efeU 
to vittoriofo. Combattè, vinfe , tornò in Masfa Tua patria, 
e il primo obbietto, in cui s’ incontrò , fii l'unica fua figliuola, 
che da Filone vien chiamata Seila. Jerte oltremodo ad* 
dolorato accennò alla figliuola il Tuo voto, la quale nuli' altro 
chiefe, che due meG d'indugio per piangere la fua verginità 
nelle campagne di Galaad. Dopo di che adempì }efte la fua 
promeffa. In quel termio G finge, che 1« fanciulla fcrirerfe a 
chi l' era flato promeffo in irpofo. So , che varie fono le opi* 
nioni de' critici fulla maniera del facrifizio ; ma è fembrata 
più in acconcio l’ opinion di coloro, che credono fotfe oflerta 
in olocauAo. 


Sto fcrivendo fui margine dell’ onde, 

£ da la folitudine romita 
Ai flebili lamenti Eco rifponde; 

Eco pietofa i medi accenti imita, 

£ gli augei de la tacita foreda 
A pianger feco > e a lagrimar’ inviu. ' 

Dunque a la tua dilètta un breve reda 
Spazio di vita , e le dolci ritorte 
D’amore, ahi difeiorrk piaga funedaJ 

Oh quanto dura , oh quanto acerba è mòrte! 

Oh quanto al viver mìo dolce e foave 
Il Ciel preferifle ore fugaci , e corte. 

Pur 
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Pur febbene il cuor mio di morte pavé, 

L’ abbandonar lo fpofo mio diletto , 

Vie più che morte , è dolorofo e grave. 

Or vo membrando l’innocente affetto, 

Onde la prima volta io rofpirai 
Per un foave incognito diletto; 

Allorché fifa in volto io ti mirai, 

£ con amabil pena il cuore apprefe 
Il chiaro favellar de i dolci rai. 

E invano allor le fiamme in petto accefe 
Di nafconder tentai. Chi cela il fuoco 
Che con Tua luce altrui 11 fa palefe ? 

T* aprivano il mio cuor un fofpir fioco 

Non ben foppreffo , o un fubito roflòre 
Onde tingermi Amor prendeafi gioco. 

Partifti in compagnia del genitore, 

E quanto foflè il mio Cordoglio fiero, 
Dirlo fol puote chi conobbe amore. 

Mille fiate al giorno il caro Abnero 
Avea parlando' fu le labbra , e mille 
Fiate a te volava il mio penfiero. 

Fi^iv». il fonno .da le mie pupille, 

£ fé llanchezza mi vincea talora. 
Molle. pure era il fen d’amare lUlle. 

Soigeva al par de la novella aurora, 

£ fola ufcendo da l’albergo antico, 
Men giva a refpirar la placid’ora. 






E rpa- 


Seila ab Abnero. 


E fpaziando per lo colle aprico , 

r narrava i dolci (Timi tormenti 

Ai tronchi , ai falTi , e a quel filenzio amico, 

E dicea fofpirando: oh vaghi venti, 

Se conofcete Amore, al caro amante 
Parte narrate almen de’ miei lamenti r 

Talor la Madre: e dove il piede errante 
Rivolgi per le floride colline ; 

Perchè fei cosi meda nel fembiante? 

Prendi, o Sfila, le vedi pellegrine, 

E il fen di vaga porpora t’ adorna , 

T’ adorna , e ricomponi il biondo crine . 

Certo , fra me penfava , egli foggiorna 

Tra i perigli, e tra l’armi all’ode in faccia: 

10 lieta andrò di vaghe vedi adorna? 

E poi per chi m’ adorno , anzi eh’ ei faccia 
Lieta tornando Tanima dolente? 

Non curo, che il mio volto ad altrui piaccia. 

Mentre cos'l ragiona ne la mente 

11 mio penderò, e il fen di pianto alperfa, 
Vergognofa nafeondomi a la* gente; 

Giunge l’alto meflàggio. E’ l’ode avverfa 
Gik debellata, e di Moabbo giace 
Ogni rocca , e cittade al fuol difpcrfa . 

E’ falv’o il Genitor. Non piti l’audace 
Superba nazion col folle ardire 
p’ Ifrael turberk l’antica pace. 


Vive 


^ 


I 

I 

' L E T T E K. A 1 1 1. i7, 

! Vive il mio bene? Allor i’ volea dire; 

I Ma il roffor mi ritenne. Egli forrife, 

I Ch’apprefe forfè a pieno il mio defire. 

I Polcia tenendo in me le luci fife, 

So^iunfe: la tua man, vaga donzella. 

Al duce Abner .0 il Genitor promife» ’ 

Penfa qual’ io reftalTi a la novella . 

Un fubito rolTor tinfe le gote , 

£ arreHolTi nel varco la favella. 

Lo credo appena, e nel mio cuor non puote 
Olpir la gioja, e di me (lelTa fuora 
Reno, qual chi da Tonno fi rifcuote. 

Oh quanto , ohimè , lunghe fembravan 1’ ore 
In afpettando J ma la pena mia 
Dolce temprava con lue gioje amore. 

Egli a r innamorata fantafia 

Diletti, e gioje amabili, e foavì 
In mille guife figurando già. 

Oh fperanze fallaci] Oh duri, e gravi 

Dedinil £ le tue gioje, oimè, fon quelle 
Onde, amor, meco ragionando andavi? 

Del talamo giocondo, e de le onelte ^ 

- Dolcezze in vece, o padre, mi condanni 
A fpirar full’ orrende are funefte 1 

S 

, Dunque fui primo fior de’ miei verd’anni 
Morirò come vittima innocente 
Con morte piena di penofi alfannii 

C Gii 
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Gii fi figura r agitata niente 

O ^ % 

Il tetro funeftifTimo apprato y 
E l’ara, e’I facerdote ha già prefente: • . 

Gii di bende ferali circondato 

Il crin mi fembra, e d’ afpettar l’acciaro 
Curva,- tremante, e col ciglio velato. 

E non potrò de la tua villa, o-caro, 

PafceY quelli occhi, e l’ultimo momento 

Render de la mia vita meno amaro. 

» 

Padre crudele ! e qual mia colpa fpento 
Ha r affetto pterno , e chi nel feno 

T’ acefle di barbaro taleato?^ 

Ma chi de la ragion mi toglie il freno? 

Ancor dell’ infepolte offa onorate 
Biancheggia il Moabitico terreno. 

E con voi mi Ila grave , alme bennate , 

Eflèr congiunta, a cui deve Ifraele 
E riti, e legge, e patria, e libertate? 

Sia pure il Genitore a Dio fedele .... 

Mifero Genitor I fui corpo efangue . . . 

Quante fpargerai lagrime, e. querele! > 

Scorrer vedrai de la tua figlia il fangue, 

E di color funereo dipinta ^ 

Girar lo fguardo , che pr morte langue . . 

Tu la vedrai nel proprio fangue tinta ' . 

Altenar mefla gli ultimi fofpiri, 

E in me farli la tua profapia eftinta.. — ; 

^ Chi 
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Chi fia, che al Padre allor fortezza infpiri; 
che egli a lo Ipettacolo funefto 
Col fato , ,e con fe llelTo non s’ adiri ! 

Spofo adorato, ah tu 1’ officio meflo 

Adempi allora, e il padre mio conforta, 

L’ ultimo dono , che io ti chiedo , è quello. 

t i 

Tu alla Madre infelice allor ne porta 
La barbara novella, e iJl: la figlia 
E' morta s\, ma confolata è morta. 

Tu le rafciuga il pianto ne le ciglia, • 

Tu raffini, e la reggi, onde ella frene 
Il violento duol, che la configlia. 

Per quelle foaviffime catene, 

Onde io teco fperava èlTer beata, 

Fa, che non fia delufa la mia fpene. 

£ poi quell’ alma da la fpoglia amata 
Partirà lieta nell’etade acerba, 

Difcendeodo agli Elifi ombra onorata , 

£ di quella fua morte andrà fuperba. 
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Bersabea a Davide 

LETTERA JV, 

Davide rapendo , che Bersabea, dopo effer dimorala feeo , 
era redata incinta , nè credendo di potere in altra guifa celare 
il fatto , dette opera , che il di lei marito Urla rimanelTe 
morto, combattendo fotto le mura di Rabba. Si finge, che 
Bersabea, faputa la di lui morte , nè per anche accolta 
nella Reggia, fcrìveffe la prefente. 

c O I M A il petto d’ afTaono , e dolore 

Quelle dolenti, e brevi note invia 
La Icoafolata Ancella al Tuo Signore. 

Se quella , qualunqu è , fembianza mia 

Grazia rinvenne al tuo cofpetto innante, 

Grato lo fcritto ancor eflèr dovria. 

Nè quella io ferivo a te, come ad amante; 

Che degli affetti tuoi degno non fora 
Un meffo, e lagrimevole lèmbiante. 

Ma nel cafo funello, che l’ accora. 

La ferva umll centra l’ avverfa forte 
Dal fuo dolce Signor piccate implora. 

Gl^ fo , che r infelice mio conforte 
Di Rabba fotto le nemiche mura 
Giunfe mefchin,.per te pugnando, a morte. 

Ma noi feppi da te. La mia fventura, 

A cui giullo deliino mi rìferba , 

Forte da' labbri tuoi m'era men dura; 

' ' Ch’a. 
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Ch’avrei pur detto ne la doglia acerba: 

Coniolati, mio cuor: de la Tua ancella. 

Ancora il tuo Signor memoria ièrba. 

Forfè è vera la barbara novella, 

Che con acerbo duolo il cuor mi (Irinfe) 

£ per Solima ognun gik ne favella? 

Non Torte awerlà Uria ’conquife , e vinfe: 

Io ripeter mi Tento: ahi l’innocente 
Un crudel cenno del fuo Rege ertinfel 

JTal li ragiona, ^ richiamando a mente 

Qualche tuo tronco accento, ahi m’appar chiaro,' 
Che certo la comun fama non mente. 

N Penfà quahto s’ accrefca al nortro amaro 

Dolore, onde la vita ora ho in difpetto, 

£ molto pih mi fora il morir caro. 

Io volgo i lumi al maritai mio Ietto , 

£ mi rammento de la rotta fede 
A colui, che m’amò con tanto affetto. 

E tardi ne la mente t^or mi riede 

L’amor delufo, e quale a tanto bene, 

Crudel, per me fi refe empia mercede. 

£ poi del mio fallir porta le pene , . 

L* offefò irteffo , e quella , ond’ io fui degna , 
Obbrobnolà morte egli Tortene. . ... 

£ làrb ver, ch’io la maglon ritegna 

Del mio conforte, e Tulle rteife piume 
A fedare il mio duolo il Tonno vegua? 
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51 vien; ma non qual prima ebbe in cofturae. 
Colle foavi immagini gioconde. 

Altri compagni per mia doglia alTume. 

Funefte vifioni egli m’infonde 

Ne la rea mente, e fpeflb un ombra irata ’ 
S’affide del mio letto in fu le fponde. 

Pallida, taciturna ella mi guata, 

D’atro fàngue ftillante; indi m’addita 
La lànguigna del fèn parte piagata. 

Mira: da te .ni vien l’empia ferita,- •' 

Dice, o barbara fpola', e godi ornai, 

Che puoi eoa chi t’aggrada edere unita. 

E quando tal perfidia io meritai? 

Sai pure, ingrata, fe mi folli accetta, 

E con qual tenerezza ognor t’amai? • - 

Oh rimorlò, o dolore! Ombra diletta 
Del tradito conforte ! a te l’ infida 
Spola deve giulliflima vendetta! 

Il tuo tradito onor vendetta grida. 

Chiede vendetta il fangue tuo; ma prello 
L avrai, che. predo il duo! fia, che m’uccida. 

O far^ il mio delitto manifefto, 

£ memoria di me lafciando infame, ‘ ' 
Avrà mia vita (i) un fin grave, e funello. 

AUot 

_. allude alla legge del Deuteronomio Ctp, jz. imi, 

S$ difmitrit vir rum uxort tlttrius, mierqut mori f tur, 
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Allor forfè avveri^ , che tu richiame 

Al penfier T arti indegne , onde il mìo cuore 
Indur fapefti a faziar tue brame. 

Oh pih ) eh’ odio crudel , barbaro amore ! ; , 

Onde ho il roflfor de la macchiata fpoglia, 

E fono 'al Cielo, e a me ftefl'a in orrore! , 

Pur non poflb odiarti, e fra la doglia, . ..< 

E il rimorfo, che il cuor lacera, e punge 
T’ amo ( lo pur dirò ) contra mia veglia « 

Anzi il penfiero lufmgando aggiunge ‘ 

Mille doldi fperanze a confolarmi. 

Le quai troppo dal vero, oimè, fon lungej 

Pur s ha potuto amor mifera farmi , 

E fconfolata, amore anco potrebbe 
A più felice flato un dì levarmi. 

Dolce Signor, s* unqua di me t’ increbbe , 

D’ un infelice accogli il pianto, ei prieghij 
• Che tal, fe tu non eri, or non farebbe.. 

Rammenta le promelTe, e alfin fi pieghi 

Al mio pianto il tuo cuor , o mi conceda 
Giuda ragion , quando pietk mi nieghi» 

Ellèr non può , che disleal ti creda , 

E di sì lieve, indabile configlio, 

Che doni ogni promeflà a i venti in preda. 

Che feppur del mio duol, del mio periglio^ 

Non hai pietate, almen penfar dovredi, 

Che quedo, che ho nel grembo, c pur tuo figlio.' 

Or 
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Or luì ti fingi in umili atti, e mefti 
Tender le palme tenere innocenti, 

E qualche fenfo di pietk ti defti. " \ 

• W jj ' 

Che le di lieta farmi non confenti, 

Amandoti morrò. Ma almen porrai 
Sulla nohra urna quelli brevi accenti: 

Una Donna fedel , che un tempo amai , 

Qu't giace. Io fui cagion de la fua morte, 

Che con fierezza, non udita mai, 

Pria le tollì Tonor, indi il conforte. 

& 
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LETTERA V, 

£’ a ciafcun nota la diflnizion di Gerufalemme , e la cattività dc< 
gli Ebrei fotto Nabucco Monarca Babilonefe, defcritta nel lU 
bro IV. de’ Re capo 15. Si fìnge, che un prigione da Babi* 
Ionia feriva alla conforte , dimorante in Gerufalemme. 

A Ll’ amata conlbrte , fe piìl vive, 

Preflb le fponde del fuperbo Eufrate 
Gamaliello lacrimando fcrive. 

Del crudel vincitor la feritate 

Leggi, o cara, ed apprendi le mie pene. 

Che a un cuor di fera deflerian pietate. 

Tratti noi fummo da le fponde amene ■ 

Del bel Giordan fra le nemiche genti, 

, Gravati da barbariche catene. 

I teneri fanciulli, ed innocenti, 

I vecchi infermi , e le carte donzelle 
Empiano il del di rtrida, e di lamenti. 

Ma il nemico empio di pietà ribelle 

Trae le fchemite vergini al fuo letto. 

Mentre innalzano invan gli occhi ale rtelle. 

Piene d’alta paura, e di fofpetto 

Guatan le madri , e in vece di parole , 

Bagnan d’amaro pianto il vifo, e il petto. 

D Ahi 


\ 
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Ahi piangon mede, abbandonate, e fole 
Le figlie di Sìonne ! ove ora i canti , 

Ove fon ora i ferti, e le carole? 

•9 

Portan la morte fcritta ne’ fèmbianti , 

E il lieto fuon, che gik s’ ud'ia per l’etra, 

Tutto cangiofll in ululati , e pianti . ' 

All’ Eufrate fi giunfe , ed ogni cetra 
Era fofpefa ai falci in fulla riva^' 

Infiem coll’ armi, e coll’oftil faretra. 

ivi fciolfe a talun la man cattiva 
Il barbaro cuftode , e con amari 
Schemi a mefchini cos^ dir s’ udiva: ^ 

Voi, che al Dio d’ Ifrael ficte s'i cari. 

Or ci cantate un’Inno, qual s’ud'io 
De la voftra Sion prelTo gli altari. 

Gli Inni, oimc, canterò del noftro Dio 

Lungo r Eufrate ! e come fia , che s’ erga 
Lontano da Sionne il canto mio? 

Pria la fua delira irata mi difperga , 

Ch’ io fciolga a lieto canto le mie labbia 
Fuor di Sionne, ov’il gran Nurne alberga. 

Ma che parlo, ove fon! per oftil rabbia . 

Ella fen giace (ahi rimembranza acerba!) 

E cuopron le fue torri arena , e fabbia . 

Appena alcun veftigio il lido ferba 

Dell’alta Reggia, e il gre^e, ov era l’arca 
Del Dio d’Àbramo, or p^ce i bronchi, e l’erba. 

■ ' ' Stu- 
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Stupido il peregrino il ciglio inarca , 

E dice: ecco ove un tempo ebbe foggiomo 
Di Giuda il potentilfimo Monarca. 

Deh perchè, quando all’ alte mura intorno 
Vidi rAlFirie tende, a’ miei foavi 
Giorni non glunfe allor 1 ’ ultimo giorno 1 

Senza foffrir gli ftrazj acerbi, e gravi. 

Ne la mia Patria poferebber Tofle 
Fra i fepolcri, e le ceneri degli avL 

Veduto non avrei battute, e Icoflè 

Le torri di Sionne, e per l’atroce 
Strage fpumar di (angue e rivi , e fohè. 

Vid’ io ( villa crudel ! ) l’ olle feroce 

Svenar fopra gli altari i Sacerdoti., 

Mercè chiamando in fupplichevol voce. 

Vidi i doni de’ popoli devoti, 

E i facrì vafi , efpofti a le rapine 
Del vincitor, portarfi a’ lidi ignoti. 

Vidi rapir le vergini pel crine 

Umiliate, e vidi il nemico empio 
Seder fallo(b ne le fuc mine. 

De la prole reai vidi Io Icempio, 

E vidi privo de la cara luce 

Il Re di Giuda, ai miferandi efempió. 

Quindi il vittoriofo altero Duce 

Su i vinti empiendo il barbaro collume 
Per r alta Babilonia ne conduce . 

D 2 Gli ' 
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Gli arredi precedean lacri al gran Nume; 

Orrioilc fpettacolo a vedere! 

Indi le fpoglie de la vinta IdumCt 

Pofcia in atto fervil feguian le fchiere 

Vinte, cui laccio vìi la delira annoda, 

£ in un confufe infegne , armi , e bandiere» 

Era tratto il Giordano (r) e par che s’oda 
Scorrer cheto le fertili maremme , 

E in debil flutto flagellar la proda. 

Damafco, Samaria, Tiro, e Betlemme, 

E c^ni Cittk del regno debellato 
Precedean la reai Gerufalemme • 

Iva in cocchio il Monarca incatenato ^ 

La delira,, e ’l collo infra ludibrj, ed onte, 
Oimè, da quel di pria quanto cangiato! 

' La difperazion dipinta ha in fronte , 

E afcolta in vifp attonito, e fmarrito 
Di plaufo rifonar la valle , e ’l monte . 

Il trionfante efercito infinito 

Al tiranno va innanzi. Egli rifplendc 
Di fiammeggiante porpora veftito. 

Barbarico diadema adorna rende 

La fronte, e in fra le gemme il capo aggira 
E dell’ oro al fulgor l’ etra s’ accende . 

Tor- 

(i) Si allude al coftume degli antichi Trionfatori, che, per 
indicare le proeincie foggiogate , portavano in trionfo dipinti i fiu- 
mi , che per effe correaao. 
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Torbido, e bieco il guardo intotrio gira 
Ferocemente, e dal fembiante ofcuro 
Spavento, orrore, e ftrage, e morte fpira. 

Poiché giunte le pompe in jarte furò, 

Ove in ricca magion s eige fublime 
Di Nume infame il fimulacro impuro; 

Jvi fofpefe fur le fpoglie opime 

De la vinta Sionne, e del fuo regno ) 

Cui nuova fervith barbara opprime. 

Quindi pieno il crudel d’ira, e di fdegno -, , ;>• 
Altri danna a fpietata, ingiufta morte; 

Altri danna a foffrir fervaggio indegno. 

Avvinti da crudeli empie ritorte 

Stanno i mefchini, e chi lor vinfe in guerra. 
Or quelli in fervitù fi fcieglie a forte. 

Chi fi rimane nell’ Afiìria terra, 

E chi tratto, ove il Gange, e’I Nilo ondeggia, 
Coir eftraneo Signor s’ aggira , ed erra . 

Quanti albei^aron di Sion la reggia 

Fra gli agj, e fra le nobili vivande. 

Or van tra i bofchi a pafcolar la greggia! 

E mentre piangon filile miferande 

Vicende loro, afcoltano "d’ appreflb 
Il fozzo armento ruminar le ghiande. 

Ma loro almen di piangere è permeflb 

L’acerba forte. Oimè, chetali’ infelice ’ 

Tuo fpofo è divietato il pianto ifteffo! 
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jo Gamaliéllo a la Consorte. 

Che fe talora da’ mefti occhi elice 

Lagrime il mio dolor, bieco mi guata 
Il Signor fiero, e con ifcherno dice: 

Ov’ è quel voftro Dio, che a la beata. 

Superna impera region celefte. 

Che al mar truce pon freno , e all’ onda irata ? 

Quegli , a cui fra le rupi , e le forefte 

Obbedifcon le fiere, e quel che volve 
Con un fol cenno e turbini, e tempefte? 

Egli, che come al vento arida polve, 

DilTipa, e fparge al fuolo i fuoi ribelli, 

Perché le tua catene or non dillblve? 

dice, e i lumi volge irati, e felli, 

E pieno di furore, e di difpetto 
Sul mio doflb raddoppia i fuoi flagelli. 

Ecco qual vita mena il tuo diletto 

Gamaiiello, e non ha pur chi apporle 
Alcun follievo all’ affannato petto. 

Meno acerba farla forfè mia forte , 

Se col fuo afpetto i dolor miei talora 
Confolafle 1’ amabile conforte. 

Oimè ! che diflì ! ah mille volte i’ mora , 

Pria che vedere a niiei dolor compagna 
Quella, a cui fofpirando io penlo ognora. 

Ella pur di pietate il ciglio bagna 
A me penrando,.e folitaria vive 
Qual vedova colomba a la campagna, 

Quefte 
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Quefte dc^Hofe note ora tl fcrive 

Il mifero Conforte lagrimando , . 

E dice dell’ Eufrate in fuUe rive : 

Quando la mia Gerufalemme> e quando 

Rivedrò il fuolo, in cui quell’ occhi ai ral 
Del giorno aperfì ^ ond’ or ne vivo iu bando ! 

Quando la Spofa, che pur tanto amai 

Abbraccerò?' Si dico, e al pianto mio 

• ’ La tìebil Eco mi’rifpende: mai. 

Dunque dolce al mio cuor nido natio, 

Addio per Tempre: addio, Ipolà diletta: 

Rive del bel Giordan per lempre addio. 

Dimenticata ha la fua greggia eletta 

Il Dio de’ Padri noftri, e n’ abbandona 
Agli fchemi, agli obbrobrj, ala vendetta.' 

Ma troppo innanzi, ove il dolor la fprona 
Trafcorre a rimembrar de le mìe pene. 

La lingua, e quel, che io non detto, ragiona. 

Egli fra r ira ancor fi rifovvene 

Di fua pietate, ed egli al popol fido 
. Difcioglierk le barbare catene. 

•/ 

Di ciò , che fece nell’ Egizio lido 

Contra le genti al fuo Popolo avverfè. 

Per ogni piaggia ancor discorre il grido. 

Egli per mezzo all’ onde il varco aperfej . ... 

E di quanto poter la delira s’armi, 

Vider l’alme ribelli in mar fommerfe. 
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In un cavalli, e. cocchi armati, ed armi 

Galleggiavan fu i flutti, e in fu la fponda 
Ripeteva Ifrael cantici , e carmi. 

Anche per noi verrà l’ora gioconda, 

Che Iddio n’aggia pietate, almen lo’fpero, 
' £ de’ nemici iuoi l’ ardir confonda . 

Vinto rimirerem 1’ orgoglio altero 

Del Monarca fuperbo , e fparfa al piano 
L’ avara Babilonia, e 1’ empio Impero. 

Noi canteremo allor preflb il Giordano 
Inni di gloria al Dio de le vendette. 
Perchè non fia la fpeme, e il dehr vano. 

Tu prega il Ciel, che un ìì bei giorno affrette. 



Ma- 
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LETTERA VI. 


Marianke fpofa di Erode ogni altra fuperò dell’età fua in 
belleaza , in oneftà , ed in quelle doti , che proprie fono d’ una 
donna, ed’ una Reina, per le quali fii dal fuo fpofo amata fino 
all’ ecceflb ; ma per invidia accufata prc(To il gelofo marito da Sa- 
lome, forella del niedefimo, ebbe quella fine, che avevano avuto 
tutti gli altri della fua ftirpe, dal Tiranno fatti morire, perchè al- 
cuno non rimaneffe della famiglia reale. Prima d’effer condotta al 
fupplicio , con quella lettera rinfaccia ad £ R o d £ la fua crudeltà. 


T 


Inta le gote di pallor di morte, 
(Quelle note dal fuo carcere indegno 
T invia l’ infelicilTima conforte. 


Non a placare il tuo barbaro fdegno 

Rivolto è il mio penfier ; che vie più accetta 
Or m’ è la morte, che la vita, e il Regno. 

La tua fierezza fblo mi diletta 

Rimproverarti : almen mi fia conceflà 
Quella, pria di morir, giuda vendetta. 

E’ la mia delira da catene oppreflà, 

E m’addita il carnefice, ch’ho allato. 

L’ora ferale, che per me s’appreflà. 

Di morte il funeftiUimo apparato 

Meda contemplo, in cui chiaro fi vede, 
Empio Tiranno, il tuo furor ufato. 

Dunque il mio lungo amor, la lunga fede, 

E tanti affanni , che per te foderi! , 

Dal tuo cuor dilpietato han tal mercede? 

E Ccr* 


I 
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Certo funefti troppo > e troppo awerfl 

Aftri fplendean’ in Cielo, allorch’io nacqui, 
Ed a giorno funefto i lumi aperfi. 

Funefta fi fu l’ora, in cui «^piacqui, 

E r empie furie m’ adagiaro il letto , 

In cui, fiera crudel, con te mi giacqui. 

Da indi in poi non ebbi alcun diletto, 

E qual chi in fervith mifera langue, 

Traffi vita dolente in regai tetto. 

Del fratei ti vid’ io verfare il fangue. 

Di cui potea ’i fembiante, e i chiari pregi 
Intenerir un cuor di tigre, un’ angue. 

Vidi dal foglio degli aviti Regi 

Per te mia ftirpe, a cui fervo nafcefti, 

Ruinar con orribili difpregi. 

Nè tu dell’ avo mio pietate averti , 

Per cui dal volgo vile, e dall’ofcura 
Mifera plebe a tanto onor forgefti. 

Mifero ! t' educò per fua fciagura , 

E fpregiando l’altrui fano configlio, 

Ebbe iempre ver te paterna cura. 

T* amò , qual madre il pargoletto figlio 
E dal fembiante tuo delufo alperfe 
Spelfo per dolce tenerezza il ciglio. 

Egli , infelice ! la mia man t’ offerfe 
Da’ Regi defiata , e a le malnate ^ 

Brame, ed al foglio un ampia via t’aperfe. 

Ar- 
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Àrroffìrono allor 1’ ombre onorate 

Degli avi illuftri , onde n’ andò fuperba 
Gerufalemme in piò felice etate. 

Or ecco il traditor qual premio ferba 

Al Tuo Padre, e al fuo Re qual ferba fede: 
Afpri fupplicj indegni, e morte acerba. 

Di, che occupar tentò la regai fede 

De’fuoi progenitor. Ma i falfi accenti 
D’ un * alma menfognera alcun non crede . 

Air eccidio crudel de’ miei parenti 

Me pur la tua barbarie ora deftina, 

V E già vedo apparar ftrazj , e tormenti . 

Or di , qual colpa, o fallo una Reina 
Conduce a morte difpietata, e dura 
Ne la città , che lei qual donna inchina ? 

Fu mia di compiacerti unica cura, 

E al talamo reai con cafto zelo 
Serbai la fede immacolata, e pura. 

E s’è da macchia il mio corporeo velo 
Contaminato di lafcivo ardore. 

Sotto i folgori Tuoi m* opprima il Cielo# 

Ben vid’ io fcaricarfi il tuo furore 

Nel mio fangue innocente, e al folito arii 
Ver te mai fempre di pudico -amore. 

Vedeftu la fortuna variarii, 

Or favorevol troppo, or troppo avara; 

La Spofa non-vedehi unqua mutarfi. 

E 2 E tu 
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E fe non t’ è la rimembranza amara 

D’un infelice, che muore innocente, 

Tu pur, barbaro, un di m’ averti cara. 

Perfido, io rtefla t’ afcoltai fovente 

Chiamarmi la tua gioja, il tuo diletto, 

E d’ amor fofpirar teneramente . 

Oggetto io fui del tuo piti dolce affetto. 

D’amore, di letizia, e di contènto. 

De’ tuoi teneri affanni io fui 1’ oggetto. 

Come torto tanto amore è fpento ? 

Ove apprenderti il barbaro cortume 
D’ amare , e dilaniare a tuo talento ? 

E’ il tuo furor, che de la mente il lume 

Confonde , e ofcura ? O in tuo giudizio vana 
Stimi c^ni legge, e debole ogni Nume? 

O pur te rupe alpertre , o 1’ onda infana 

Del mar prc^ullè, o in qualche orrendo bofco 
Punica lionertà, o tigre Ircana? 

Od in qualche deferto orrido, e folco 
Dell’ Arabe contrade , ove nafcerti , 

Mortifer angue ti nudr'i di tolco? 

Afcolterai fovente i figli merti 

Chiamar la cara ertinta genitrice, 

E tu dirai, crudel , che l’ ucciderti I 

Mifera prole , oimè ! prole infelice ! 

Di voi ben’ ora è il genitore amante; 

Ma ognun funerta morte vi predice. 
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Me rpeffo, o fiero, mirerai davante 

Ne’ tuoi torbidi fogni ombra funefta , 

£ di fangue innocente ancor grondante. 

Allor vedrai la frode manifefta 

Di chi t’accefe in cuor lo fdegno, e V ira, 
Ruggendo qual lion per la forefta* 

Come ne’ fogni fuoi 1’ egro delira , 

A nome chiamerai la fida fpofa , 

£ dirai difperato : ahi più non (pira! 

Io nudo fpirto ne la chioAra ombrofa 
M’aggirerò con placida quiete, 

Ove 1’ antico pa«ire fi ripofaj 

Ivi afpettando fra quelle ombre chete, 

Infin che 1’ ora defiata vene, 

Di volar quindi a region più liete. 

GiuAo DIO d’Ifrael, Ce le mie pene 

Negli occhi tuoi fon degne di pietade, 

Fa, che non fia delufà la mia fpene. 

£cco r ancella tua vittima cade 

Di rio furor, ma d’ innocenza efèmpioy 
Ne la fua più fiorita, e verde ctade . 

Signor, pietb tea prenda! £ tu pure, empio 
Spofo, eh’ io ti fui cara un d\ rimembra : 

£ , allorché avrai di me fatto ogni feempio , 

Chiudi in breve urna le lacere membra . 
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■ LETTERA VII, 

Gioramo, falito al foglio, declinò dalla retta via del Padre, 
ed imitò nell’ empietà Acabbo , di cui aveva fpofata la figliuo* 
la. Nel colmo delle fue fceleratezze , gli fu refa una lettera di 
Elia Profeta, già rapito dal mondò. Ciocché in fuccinto della 
fuddetta lettera G riferifce al Cap. xxi de' Paralip. ferve di fon» 
damento a quell’ Epiflola. 

Rima che il tuo fallir giunga a la meta, 

Odi quelli miei detti, empio Monarca. 

£’ DIO , che parla per Elia profeta. 

Forfè d’alto ftupor 1’ anima è canea, 

Nel mirar il mio nome , e redi quale 
Chi a drana maraviglia il ciglio innarca; 

Ma caccia lo dupore , che t’ aflàle ; 

Ch’ io vivo ancora in più beata fpera , 

£ ancora a me di tua falvezza' cale. 

Deponi il fado de la mente altera , 

£ umiliato quedi detti afcolta ; 

Che gi^ fpunta per te 1’ ultima fera. . . 

DI, per qual voglia fconfigliata , e dolta ^ 

Del tuo buon Padre abbandonadi l’orma, 

E fiegui via, che a precipizio è volta? 

Coi Regi d’ Ifraele fi conforma 

Il Re di Giuda forfennato, ed empio, 

£ all’ opere nefande Acabbo è norma. 

Prc- 
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Prevaricò Sionne pel tuo efempio, 

Rivolfe Giuda al vero DIO le terga, 

£ fenza onori, e fagrifìzj è il Tempio» 

Nè verace fra voi Profeta alberga , 

Che, come buon paftor, 1’ errante greggia 
Guidi a’fuoi pafchi con pietofà verga. 

Sovra ogni colle di Sion verdeggia 
Profano bofco, e di confufi canti 
La valle intorno rifonando echeggia* 

£d i Leviti cantan lodi innanti 

Ad un infame ofceno fimulacro, . 

Colle cerere ufate agl’ inni fanti* 

Quindi efpiati in fetido lavacro, 

Dell’empia deitk full’ are ardenti 
Gittano Arabo incenfo, e licor (acro* 

Nè pur s offrono a lui candidi armenti ; 

Ma fi brucian talor fra le fue braccia 
Teneri pargoletti ed innocenti. 

Stanno le turbe sbigottite in faccia 
Air orrendo fpettacolo converfe , 

E a ciafcun ne le vene il fangue agghiaccia* 

Le madri , ohimè ! di lagrime cofperfe • - 

Mandano al Cielo i flebili ululati. 

Tutte nel duolo difperato immerfe* 

E tu, crudel, fereno in volto guati 
Le mefchinelle percuoterfi il petto 
Con le velli , c coi crini lacerati. • ' - 

Anzi 
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Anzi tu nel terribile cofpetto 

Di DIO, la mano a’ Tozzi riti adopri, 

£ de la doglia altrui prendi diletto. 

O Sol , che r opre abominande (cuopri , 

Come non volgi indietro il tuo fentiero, 

Nè il tuo volto di tenebre ricuopri? 

Certo in neflun più barbaro emisfero 
Empietà mai vederti si nefande, 

Nè più crudo fpettacolo, o più fero. 

E tu , DIO degli eferciti , e tu grande 

DIO di Giacobbe, ancor tei foffri? ordot'e 
Sono le tue vendette memorande? 

Perchè fopra quel perfido non piove 

Fiamma vorace , per cui dell’ immonda 
Sodoma la memoria fi rinnove. 

Od'aprafi la terra, e lo nafconda 
Coll’ idolatra popolo perverfo 
Entro a cupa voragine profonda? 

Ma verrù tempo , eh’ egli andrù difperfo 
Fra nazioni barbare, e fia preda 
Al Numida, all’ Egizio, al Medo, al Perfo. 

Ed allor fia , che a’ nortri detti creda , 

E de’ fuoi falli, e del fuo cieco errore 
Con tardo pentimento fi ravveda. 

Gerulàlemme , oh qual mi tocca il core 
Pietate, e duolo dell’eccidio fero! 

Ma vana è la pietk, vano il dolore. 

Che 
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Che glìi DIO ftabih nel fuo penfiero. 

Far deir opprefle, e defolate mura 
Scheletro di fpavento al paflàggiero. 

Tu feguifti audaciffima, e ficura 

Del fenfo, e del piacer le ftrade oblique, 
Come sfacciata meretrice impura. 

SeguilH de’ tuoi Re le traccie inique; 

Sicché nell’ empietà già fuperate 
Fur le novelle età tutte, e 1’ antique. 

•Gli ecce in de la nota feri tate. 

Barbaro Re , temeva , onde fmarrita 
Ha, mifera, la via di veritate. 

Leon che fenta al Ranco la ferita, 

Premuto ferpe in Africana fabbia, 

Tigre fpietata in fredd’ alpe nudrita 

A (piegar 1’ unghie, ad imbrattar le labbia 
Non fon si ingordi fui nemico efàngue , 
Qual fopra agl' innocenti è la tua rabbia; 

Fin de’ fratelli tuoi verfafti il fangue, 

£ di chi in empietà non ti fomiglia. 

Più crudo di lion , di tigre , od angue. * 

Del fiero Acabbo 1’ odiata Figlia , 

Cui defli di Sionne il diadema, 

Lo fo, la donna rea, si ti configlia. 

Seguila pur; ma la fentenza eftrema. 

Da cui forza non è, eh’ ornai ti fcampì, 
O perfido Gioramo, afcolta, e trema. 

F 
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Vagar vedrai ne’ tuoi fertili campi 
L’Araba foldatefca) e FiliAina) 

Onde ogni terra del tuo regno avvampi: 

Come torrente , che da balza alpina 
Precipitando le campagne allaga y 
£ trae greggia , e pallori a la marinai 

Ma di queAo fupplizio non s’appaga 
La giufta ira di DIO vendicatrice, 

D’ altra ti ferirk più crudel piaga. 

Pofe fuir arco la faetta ultrice, 

E con orror gik l’efterminio guato 
Del tuo mifero popolo infelice. 

Gik mi fere 1’ orecchio alto ululato; 

Vedo le fpofc riveftite a bruno, 

£ il regno di Sionne defolato. 

T’ accingi a tollerar lungo digiuno : 

T" accingi a rimirar (nè il dì fia tardo) 
Stragi, morti, mine accolte in uno. 

Cadran le mogli tue per oftil dardo; 

Cadranno i figli , ripetendo il nome 
' Dell’ inlènlàto tuo nume bugiardo : 

Per le tue terre debellate, e dome 

Rimarranno gli eAinti in -preda al corbo. 

Tu invan di polve lorderai le chiome. 

T aflàl, gi^ vinto, e gik de’ tuoi figli orbo. 

Qual’ Ofte , che al nemico irato marcia , 

Coi crudi affanni fuoi fetido morbo. 

Ecco, 
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Ecco, che gik le vifcere ti fquarcia, 

E per la rotta verminofà cute 
Cola la Tozza ftomachevol marcia» 

Solpendi , o giufto DIO , le tue ferute , 

Che forfè de le tue minacce al Tuono 
Fia, eh’ ei tomi al fentiero di fàlute. 

Empio fu Àcabbo, e di tua voce al tuono 
Per poco almen del Tuo Tonno fu dello; 
UmiliolTi, e meritò perdono. 

Or tu, Gioramo, anco 1’ imita in quello, 

Come gih n imitalli t^ni laid’ opra . 

Penfa, che ti prepara un fin funello 

La vendetta di DIO, che ti Ha fopra. _ 
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Vasti ad Assuero. 

LETTERA Vili. 


Assuero ifTunto al trono fece folenne convito a i Grandi del 
fuo regno, e nel mezzo del medelìmo, già caldo dal vino, 
invitò la Reina Vasti, affinchè tutti ammiralfero la Tua 
bellezza. Ricusò ella , elfendo per legge vietato alle Perdane 
di comparir fenza velo laddove ffranieri fi dimoraffero. Adi- 
roffi Assuero, e per configlio de’ Tuoi fapienti , forfè più 
dal vino alterati di lui , cacciolla in efilio , d’ onde invia que- 
lla al Monarca. 

T Al pena acerba il cuor mi (Irazla, e punge, 

Che, a quel, che chiaro in me comprendo, l’ora 
Ornai de la mia morte non è lunge. 

Dunque al mio fpofo, che anch* irato, adora 
Quell’ alma avvezza a si dolce catena, 

Scriviam 1’ ultima volta, e poi fi mota. 

Fors’ egli avrà pietà de la mia pena . 

Mifera, ohimè, che il mio penfier delirar 
Egli di Vasti lì rammenta appena. 

Perchè Assuero il mio dolor non mira! 

S’ ei mi vedeflè in si dolente afpetto, 

Cangerebbe in pietà lo sdegno , e l’ ira. ^ 

Entro ad ofcuro, ed umile ricetto 

Sto folitaria, t quefla carta vei^o 
Di lagrime bagnando il vifo, c il petto; j 

_ Anzi 
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Anzi del pianto il foglio fteflb afpei^o, 

£ il duol , che fprigionato efee dal cuore ^ 
Rompe il filenzio del tacito albergo. 

Giace negletto il crine, e fenza onore ; 

Giace negletta, e fordida la veda; 

Afperfo è il volto di mortai pallore. 

Quindi appena un ancella ora mi reRa , 

De la mifera mia forte compagna, 

Che fearfo ajuto a la mia vita apprefla. 

Ella del mio deflin meco fi lagna, 

£ col pianto, e co’ flebili lamenti 
I miei lamenti, e ’l mio pianto accompagna» 

Piu non ofo apparire in fra le genti , 

£ r immago di morte ornai vicina 
Tutti m’ha gli atti d’allegrezza fpenti» 

Ecco qual forte a quella il Ciel deflina, 

C h’ adorò 1’ Etiope , e l’ Indo adulto 
De’ Perii potentifTima Reina. 

Ov’ è il ferto, lo feettro, e il foglio augufto? 

U’ le gemme, e la porpora regale? 

Ove la pompa de 1’ onor vetulto? 

Ahi dura rimembranza, che fol vale 

Ad aggiungermi pena, e i giorni miei 
Sempre con doglia piò funefla aflàleJ 

Mi 'rapirò ad un punto i fati rei 

£ la reggia, e lo feettro, e il trono, e il regno 
Vasti, ibfti Reina, or piu non fei. 


Ep* 


I 

( 


46 Vasti ad'Assueró. 

I 

Eppur qual fu la colpa , onde lo fdegno 
In te s’accefe, e 1’ ira a me funefta? 

Forfè tal fallo fu di fculà indegno? 

Era r ora , che in fen letizia della 

L ’ almo licor di Bacco , e quinci , e quindi 
Voci s’udiano di letizia) e fella. 

Pria di Sufa il gran popolo era , ed indi 
Le genti innumerabili diverfe. 

Medi, Perfi, Etiopi, Arabi, ed Indi. 

Io mi fedeva fra le donne Perfe 

la parte , ove le luci a bear viemme 
. L’ augulla maellk del mio gran Serfe . 

Mentre ammiro la porpora, e le gemme 
Ne’ letti ,' e ne le menfe in onlin vago 
I tefori dell’ Indiche maremme , 

E contemplando la diletta immago 
De lo fpofo adorato, la gradita 
Fiamma foave del mio core appago. 

Giunge Improvvifo un cenno tuo: fmarrita 

Refla r alma al comando: il tuo Signore, 
Dice , la (polà a la Tua menlà invita . 

A venir tolto mi configlia Amore, 

Ed oh avelTi afcoltato il fuo configlio 1 
Or non morrei confunta dal dolore. 

Ma penfava: d’ el^rfi all’ altrui ciglio 
A la fpofa di Serfe non convene, 

Laddove può modelUa aver periglio. - 

For- 
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Forfè all* alto Monarca or non fovvene , 

Che per legge apparir n’è divietato, 

Ove ftranicro, o peregrin ne viene. 

£ forfè ne la mente ora è turbato 

Dal licor facro, e fuor di fuo coftume 
£' non rimembra il fuo tenore ufato. 

Al Dio, che porta all’ egre genti il lume 
Defiato del giorno, al Dio di Deio 
11 giuro, o Serfe, il giuro 'a te, mio Nume, 

Che fol di verecondia onefto zelo 

Mi tenne allora, e s’io t’ adombro il vero. 
Splenda mai fempre a me turbato il Cielo. 

Anzi fempre turbato abbia Assuero: 

Nè fi rammenti mai la fpofa amante. 

Nè fi rammenti mai l’amor primiero. 

Se in tal eh mi recava a te d’ avante 
Di corona reale ornata il crine , 

Svelando al 'comun guardo il mio fembiante. 

Per ogni remotiffimo confine 

Fora oggetto di biafmo or la tua fpolà , 

£d a le donne Perfe , e pellegrine . 

£ fea di te medefmo indegna colà, 

Se t’ obbediva allor, che non dovea 
£lTer dell’ onor tuo meno gelofa . 

Ma fingi pur, eh’ io fia di colpa rea. 

Pur certo il primo errore a un’ infelice 
Donare un cuor magaanimo potea. 

Sarla 
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Saria vota del mondo ogni pendice, 

S* a ogni fallo dell’ uomo a farne fcemplò 
Giove fcaglialTe la faetta ultrice. 

Tu pur punirci ( ed è ben giufto ) ogni empio ; 
Ma al primo error d’ un anima innocente, 
Ti nano i Numi a la clemenza efempio. 

Caro mio Spofo, ah ti richiama a mente 
E la mia fede immacolata, e pura, 

Ed il mio dolce oneflo foco ardente; 

Quel d'ì rimembra, in cui per mia ventura 
Piacquer quelle fembianze agli occhi tuoi, 

E divenni al tuo “cuor Ibave cura. 

Rammenta, quali folTero dipoi 
I noftri foavilTjmi diletti , 

Ch’ amor pudico ognor verlàva in noi. 

Or io non chiedo per que’ dolci affetti , 

Ciò che forfè ben giufto, e dritto fora, 

Che tu nel regio talamo m’ accetti ; 

. Colei , che fu tua fpofa , e ancor t’ adora , 
DolcilTimo Signor, colei fol* chiede 
Rivederti una volta anzi che mora : 

E del collante amor , de la mia fede , 

E di quelli , ch’io Toffìro afpri martiri 
Sia quella fòla, ed unica mercede. 

Frena, o.mio cuore, i tuoi melli fofpiri, 

Forfè avverrà , che a la fua fida ancella 
Placato il mio Signore il guardo giri. 
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Lettira vili, 

Ma che finge la fpetne, o che favella? 

Se nel vei^ar quelle dolenti note 
Mi giunge una più barbara novella , 

Ahi qual fulmine T anima perente ! 

Ahi doglia acerba, e amara piu che morte! 
Ahi dure pene folo al mio cuor note ! 

Barbaro , decidelli di mia forte , 

E le ree voglie, e 1’ ingiufla ira adempì; 
Altra donna di Serfe è già conforte. 

Ingiufti numi ! acchè folfrir quell’ empi , 

E polcia con indebito furore 
Le folgori vibrar fu i voftri tempj? 

O forfè allor, che 1’ orrido fragore 

Scuote del Cielo i cardini fonanti, 

In vano agita 1’ uom cieco timore. 

Non avrian tal mercè gli onelli, e lànti 
Collumi , e vi laria chi la fierezza 
Degli fpofi punilfe, e degli amanti. 

Egli ogni nume nel fuo cuor dilprezza, 

E tra piaceri infami ora felteggia 
Accefo d’ impudica , e rea bellezza. 

Splende di pompa infolita la reggia, 

E tutta intorno la citth fuperba 
Di lieti canti, e fuon fellivo echeggia. 

Ed io ( tal premio il Cielo a’ giulli ferba ) 

Mifera mi confumo lagrimando 
Nel crudo atfanno, e ne la doglia acerba. 

. Gr Non 
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Non più m’ affligge il barbaro comando, 

Ónd’ ora in folirudine romita 
Vivo cacciata dalla reggia in bando; 

Ma fol perciò mi dolgo, che Ichemita 

Io vivo ancor, nc un ferro, od hu veleno 
Mi tolfe allor quell’ odiofa vita. 

Poferian 1’ offa nel natio terreno 

. Tranquille, e la meli’ alma avrebbe pace 
•Fra le grandi ombre dell’ Elifio in feno. 

Non udirei, che di novella face 

Arde il conforte, e nel mio callo letto 
Serva vile , e ftraniera ora fi giace . 

E può llringere al fen con dolce affetto 
Le membra imprelfe da fervil catena, 

E da donna si vile aver diletto? 

O pena acerba più d’ ogni altra pena! 

Tal vien prepolla a quello mio fembiante, 

Nè ancora il duolo a la mia fin mi mena. 

# 

CelTi con la mia vita il duol; ma innante 
Senti ciò, che ti brama, infido fpofo. 

Quella, -che un tempo fu tua Ipola amante. 

Pace non abbia mai, nè alcun ripofo 
Entro r impuro talamo funello, 

E viva ad altri, e a fe fìclfo o^ofo. 

La fe rammenti, e il puro affetto onello. 
Rammenti le fembianze un di gradite, 

E fiagli il cieco error fuo manifello. 

E voi , 
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E voi, Furie, che i perfidi punite, 

E i fieri fatti d’empia crudeltate, 

Voi quefte eftreme mie querele udite: 

Notte, e giorno quel perfido agitate 
Con funefti fuplicj infimo a morte; 

£ pera come la Tua feritate 

Fece perir la mifera Confiorte. 
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Giacobbe a Rachele. 

LETTERA IX. 

Giacobbe avuto il comando dal Padre di non prender per mo« 
glie fe non una delle figliuole di Labano fratello di ^la ma- 
dre; e temendo l’ira d’ Efaù , fi portò nella Siria, ed ivi ac- 
conciolB con effolui , promettendo di fervirlo 7 anni per ave- 
re in moglie Rachele. Giunto il tempo, Labano a R a- 
CHELE luppofe Lia, della qual cofa toftochè fi accorfe Gia- 
co b b e f dolente oltremodo fcrifie a Rachele. 

A la Aia dilettifTima Rachele 

Quefte furtive invia note d’ amore 
Pieno di doglia il Aio Paftor fedele . 

In ^e la cagion del mio dolore, 

Leggi , o mia cara , e poi l’ afcondi in fend , 
Perchè non le ti vegga il Genitore. 

Oppur le vegga, ed arrolTifca almeno, 

D’ avermi rotta la promeflà fede , 

Cosi turbando il mio Aato fereno. 

Ei fa, che fin d’ allor, eh’ io pofi il piede, - 
Per lui fervire, in quello ermo foggiorno, 

Te fola chiefi , e nuli’ altra mercede . 

Sette fiate a noi fece ritorno 

Il duro verno, e la llagion più bella 
Pria che giungelTe il defiato giorno. 

Pur venne; e allorché pieno di novella 

Letizia il cuore a le .tue nozze agogna,' 

In tua vece ei mi dù la tua forella. 

DI 
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Di ftupor, di dolore, e di vergogna 
Mefto, confufo, attonito, fmarrito 
Rimafi allora in guifa d’ uom , che fogna» 

Ma non da finto fogno i’ fui fchcrnito: 

Veracemente la mia trilla forte 
Hammi da la mia vita dipartito. 

Dunque le noftre amabili ritorte 

Saran difciolte da mentiti inganni. 

Cui non dovea dilciorre altri, che morte? 

Deh perchè pria non giunfe a’ miei verdi anni 
Il fatai punto, allorché incominciai 
A provar reco gli amorolì affanni! 

Perchè la patria terra abbandonai , 

Ove lieta potea vita menarfi ? 

Perchè più che forella unqua t’amai? 

Il primo dì , cK’ io vidi all’ aura Iparft 
I capei d’oro, e fplender le faville 
Di quei begli occhj tuoi , di fubito arfi - 

_Tu pur moftralH amor; che le tranquille 
Gote un vago color di rofe afperfe, 

E chinarti 1’ amabili pupille . 

Quel roffor, che il fembiante ricoperle, 

E gl’ interotti tuoi dolci fofpiri , 

Fur parole, onde il cuor tutto s’aperfe.' 

Pofcia noti a te furo ì miei defiri, 

Ti fur note le lagrime, e i lamenti, 

Onde io difacerbava i miei maniri. . . 

„ Iva 
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Iva il mattino a pafcolar gli armenti , 

E affifo in qualche fallo alpeftre e fcabro^ 
Facea 1’ aere fonar di dolci accenti. 

Ed accodando la zampogna al labro , 

Ora lodava le tue bionde chiome y 
Ora la vaga bocca di cinabro.. 

Si degli affanni miei 1’ antiche fome , 

E le pene 'del cuor facea men gravi | 

E rifonàva il bofco il tuo bel nomer 

Rachele ripetea dagli antri cavi 

L’ immagine giocola in mille guife 
Al fufurrar de’ zefiri fbavi. 

Stavan talor le pecorelle affile 

Sotto erto faggio, e nella fcoraa acerba 
Il tuo bel nome la mia falce incife. 

Creici, diletta pianta, e va fuperba 
Fra tutte l’ altre di cotant’ onore, 

E il 'caro nome per tua gloria ferba. 

E con te crefca fémpre il noftro amore , 

E te ogni paflorella benedica. 

Te Tempre benedica ogni pallore» 

A te fia Tempre il Cielo, e T aura amica. 
Portando il nome, ch’io nell’ alma porto, 

De la diletta mia Spofa pudica. 

Nel cuor ti porto imprellà, e il Padre a torto 
A me ti nega , .e fa dogliofa e tetra . 

Mia vita, e mi rapifce ogni conforto. 

DeK 
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Deh tu col pianto quel fuo cor di pietra 
Intenerirci, e la mia doglia Tana, 

E la mercede a me promeflà impetro* 

Più volte giù mi ti moftrafti umana , 

E mi dicefti un di : s’ io t’ abbandono 
Ritornerai! queft’ acque a la fontana. 

Ma oimè, fe nel penfier dritto ragiono. 

Puoi tornartene indietro, o rivoletto, 

Oro a la mia Rachele i’ piu non fono* 

Se in Jei più foflè quel primiero affetto. 

Il duro padre impietofito avrebbe , 

Che alfin non ave un cuor felvaggio in petto» 

Ma pur qual colà In me tanto Rincrebbe, 

Ed eftinfe l’amor, che dentro al fido 
Petto di fpofa eterno eflcr dovrebbe? 

Xeml tu forfè 1’ ^mor n offro infido? • - 

Ch’ io viffi, o dura, Ibwenir ti deve 
Per te fola lontan dal patrio nido. - 

Per te 1’ eftivo ardor, per te la neve 
Mi fu del verno rigido , e gelato , 

Solo mercè d’ amore e dolce, e lieve. 

Forfè t’ increfce di lafciar 1’ amato . - 

Lido , che ti produfle , e che a me fia 
Sol per .te fempre dolce, ed onorato? 

Ma barbara non è la terra mia; 

La genitrice. qu\ pur nacque, e fuole 
Quella antiporre a la magion natia. 

^ In 
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In eflà il vero DIO s’ adota , e cole 

Il DIO , che i venti , e le tempefte affrena , 

Il DIO , che regge in Cielo e gli altri , e ’I Sole# 

Ei la mia terra di dolcezza piena 
Benefico feconda; ei ne concede 
E verno , e Hate placida e ferena. 

Aggiungi ancor, ch’io fon del padre erede.’ 

Pria di quello lafciar terreltre efiglio 
Ei la benedizione a me fol diede. 

Poi di paterno affetto umido il ciglio 
Diffe piangendo: le parole ellreme 
Dei genitor , che muore , afcolta , o fìgliov 

Quai r arene del mar fari il tuo feme, 

Da cui Donna verA, che il Cielo affretti 
A giù mandar la defiata fpeme. 

De’ tuoi fratelli a te l’imperio detti, 

E a te faranno a la ventura etade 
Popoli innumerabili foggetti. 

Ma cercherelti ne le tue contrade 

Spofa di Sette in fra le figlie invano,' 

/ cui virtù fia in pregio, ed oneflade . 

Parti dal fuol natto, vanne a Labano, 

Gli addimanda Rachele. A te la vaga 
Amabile Rachel dara la mano, 

Ornato Genitor! mal fu prefaga 

La tua mente del vero. Ecco R a CHELE 
Ritrofa del tuo figlio non s’ appaga. / 

PietU 


/ 

V- - 
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Pietk del Padre mio., del tuo fedele 

Pietate , o cara, e a confolar ne vieni 
I pianti de. la madre, e le querele. 

Se irata fei con me , placa i fereiii 

Occhi , mie ftelle . O s egli è il genitore , 
Che a me ti nega, il comun voto ottieni. 

Se vive nel tuo fen 1’ antico amore, 

I dolci prieghi il dolce effetto avranno: 

Se mi ti nega il padre, io di dolore, 

Al certo, o cara, io morirò d’ affanno. 
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LETTERA X. 


ToBtA mandato dal Padre a Rages città de’ Medi , per rifcuoter 
dieci Talenti di argento da lui predati a Gabelo , difler] ol- 
tre il prelcritto tempo il ritorno , a cagione delle nozze da 
lui celebrate con Sara. Le fmanie della madre addolorata per 
la lun^a aflenza del figliuolo , ed i fofpetti , che il dolor le 
fuggenva , fono il fondamento di quella lettera. 

f lagrime dolenti afpeHà il ciglio , 

Per disfogar Tangofcia del fuo cuore. 

Scrive r afflitta Madre al caro Figlio. 

Numerai fin’ ad ora i giorni, e l’ore, 

Ahi lunghi troppo al mio materno affetto, 

E colmi di cure afpre , e di dolore 1 

Paffaro alfin ; ma il figlio mio diletto , 

Il caro figlio ancor non fa ritorno. 

Penfa qual doglia mi lacera il petto! 

Tutto confumo fofpirando il giorno; 

Verfo dagli occhi un dolorofo fiume, 

E rifuona di pianto il mio Ibggiorno. 

La lunga notte fulle odiofe piume 

Paffo vegliando infin, che ne riduce 
La dubbia aurora il mattutino lume. 

Poi foigo al par de la novella luce , 

E là men vado tacita, e foletta, 

Ov’ è la via , che a Nini ve conduce. 

Ivi 
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Ivi mi fo a mirar da un’alta vetta, 

Se peregrino alcun lungi , o dapprelfo 
Inverfo a la cittade il paflb affretta. 

Quante volte gridai mifera : c deflb: ' 

E corfi ad abbracciarti , e fuor di fpene 
Reftai , com’ uora , eh’ è fuori di fe fteflb. 

Par, che mi giovi a rifiorar mie pene 

Per la via riguardare , c ogni uom , che vedo , 
Il credo un mefl'o del figliuol , che viene. 

O gnor di te novelle a ciafeun chiedo: 

Ognor di te chiedo novelle invano ; 

Che nulla mi fa dir lo Scita , o il Medo. 

Credentoti incontrar, difeendo al piano; 

Ma la fperanza mia refla delufa. 

Ed accufo piangendo il defir vano. 

Spedo 'cercando al tuo* ritardo (cu(à , 

Mi figurai, che il ghiaccio, e i’afpro verno 
Al ritornar la via t’avelTe chiufa. 

Ma invano a temperar l’affanno interno 
Mi conforta fperanza lufinghiera , 

La qual vana del tutto al fin difeemo. 

Il figlio è morto , e in van per me fi fpera 
Vederla Ahi che l’augurio funeflo 
Il.fuo lungo tardar pur troppo avverai 

Faria , s’ egli viveffe , manifeflo 

Ciò, che ritienlo , a la fua genitrice. 

Il faria noto al padre afflitto, e mello. 

H 2 No,' 



óo À N N A A T O B r A. 

No, eh’ eì non vive piu. Figlio infelice! 

Finirti i giorni tuoi da me lontano 
In qualch’erma, ed incognita pendice! 

E forfè ftrazio fe barbara mano 

De le tue membra! E quante volte , o figlio, 
Morendo , a nome mi chiamarti in vano ! 

Lacero forfè da ferino artiglio 

Entro r orror d’ inofpita forefta 
Facefti del tuo fangue il fuol vermiglio! 

E il corpo cftinto fopra il terren refta 

Anco infepolto, e ftuol d’immondi armenti 
Le nude biancheggianti ortà calpertai 

Ah lo pur dirti , che tra ignote genti 
Mandar non ti doveva il genitore; 

Ma nulla ebbero forza i miei lamenti. 

Or tardi ei chiama faggio il mio timore, 

E notte , e giorno in vano fi querela,' 

E accompagna col pianto il mio dolore. 

Padre , infelice padre ! A cui gi^ ne la 
Egra cadente fua mifera ctate , 

Per fuo doppio tormento il di fi cela! 

Geme fra duri affanni, e povertate 

' A morte ornai vicino , e forte cruda 
Gli nega l’amorofa tua pictate. 

Non fia, che il caro figlio i lumi chiuda 
Moribondi del padre, e il corpo eftinto 
Con merto oiheio in foffa umil rinchiuda. 

Di 
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di 

Di funereo pallor gih il volto ha pinto, 

E morte accufà, che a venir più tarda; 

Da tante ambafce il mefto petto è cinto. 

Signor, placato il dolor fuo riguarda, 

E tua clemenza i falli fuoi ricuopra , 

Nè in fuo foccorfo tua pieth fia tarda. 

Sebben di lui fu retta, e giuda ogni opra. 

Ma l’opre de’ mortali, e le vicende. 

Che curi , o guardi , alcun non v’ è lallòpra. 

Credulo ei troppo fe tai detti intende, 1 

Me del mio vaneggiar fevero accula, 

E come ftolto il mio parlar riprende. 

Va dunque, infano, e le foftanze or ufa, • 

Che dilTipafti nell’altrui bifogno. 

Per lo qual non fu mai la tua man chiufa. 

Ahil che di fua ftoltezza io mi vergogno! 

Per lui cibare è la mia delira (lanca , 

Nè ancor conofce , che fua fpeue è un fogno (>X 

Anzi in Dio confidando fi rinfranca, 

E dolce fpeme dal fembiante infpira ; 

Ma intanto il pane a la fua menfa manca. 

Che dico, oimè! Quell’anima delira 

Dal dolor vinta, e la mia lingua inlana 
Muover potria l’Onnipotente ad ira. 

^ Forfè 

( I ) jid hac uxot tjus irata .... maniftjìt vana faSia ejì fpes 
tua , Cr tletmosyru tua nunc demum apparuerunt . Atqua bis , O* 
aliis bujufttmodi verbi t tuprobrabat ti. Tot. c. 2. 
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Forfè di noi pur fi rammenta, e vana 

Forfè è la tema, e il mio crudel fofpetto 
Forfè troppo dal vero s’allontana. 

Amato figlio, ah figlio mio diletto, 

Se vivi ancor, come il tuo padre ha fede, 
Prefto ritorna al mio materno petto. 

Al caro genitor rivolgi il piede , 

Che mefto, e fofpirando fi lamenta: 

Torna a la madre , che te fol richiede , 

£ pofcia , o figlio , io morirò contenta. 



Quefta Terza Rima, che manofcritta andava per le mani degli 
eruditi , ha voluto lo Stampatore aggiungerla al piccol volu- 
me di quelle Lettere , effendo certo di far cofa grata all’ Au- 
tore di e(Te , e agli amatori del buon gullo , a’ quali è già 
noto il nome, e l’opere di quello leggiadro, e gentile Scrittore, 
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DEL SIG. MARCANTONIO TALLEONI 

ACCADEMICO DELLA CRUSCA 
Composta in morte di un suo Figliuolo per nome 

ETTORE 

Giovanetto d’indole amabile, e di giudizioso 

TALENTO* 

Ttore mio, pletk dal del ti prenda 
Del pdre tuo, che non ha pace un’ora, 
Cinto all’ intorno da funerea benda. 

Dal (fi , che del fuo carcere ufci fuora 

La tua bell’alma, io mi rivolli in pianto, 

E fon fei lune, che ti piango ancora. 

Ah Figlio , ah Figlio.' a che tu amarmi tanto, 
,Se innanzi tempo efler dovevi, ahi laflbJ 
Preda di morte alla tua fuora accanto. 

Men 
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Men vo dolente al fepolcral tuo faflb , 

Te chiamo a nome , ma neffun rifponde y 
E cos\ ’l viver lagri mando palfo. 

Traggo dal cor con gemito profonde 
Voci di duolo, palpito fofpiro , 

E più s’accrefcon del mio pianto Tonde. 

Speflb cogli occhi della mente miro, 

E te fcorgo congiunto in nodo eterno 
A i* mefli alati del beato empirò. 

Io tutte allor partitamente fcerao 
Quelle si rare giovanette doti, 

Che ti refer pregevole T interno. 

Santa fimplicita , fenfi di voti 

Verfo il DIO vero, obbedienza, e fede,' 

E d’ amor filial comporti moti ; 

Fur querte le virtù , che ti dier fede 

Di gloria in Ciel; quinci m’allegro, e dico: 
Qual per men di due lurtri hai tu mercede.' 

Ma poi queir implacabil mio nimico. 

Ch’ha fuo poter dal fenfitivo affetto. 

Fa eh’ io ritorni al primo rtato antico. 

Nella privanza dell’ amato oggetto 

Ei mi pinge la perdita, che fei, 

E adugge ogni buon feme di diletto. 

Conofeo per mio mal gl’inganni miei, 

Pur nelTufato corfo di natura. 

Seguo cortante i movimenti rei. 

Or . 
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Or vinto dall’ altiflima fciagura , - 

Chiuft al (bnno per poco i lumi fianchi 
In refrigerio di mia vita ofcura ; 

Quand’ ecco ratto per gl’ infermi fianchi 
Mi Tenti trafportar da forza ignota 
Sovra di un cocchio a due deflrieri bianclù: 

Di fubito pallor tinti la gota, 

E volea dir, ma il carro In alto (àie, 

Strifcia , e trapafia ogni Tupema rota : 

Aveano i due corfier si rapid’ale. 

Che mi fofpinfer per 1’ etereo calle 
Pih ailài veloci di Taetta , o (Itale . 

Mi fi aperfe a rimpetto una gran valle, 

E lungo d’ eflà un monte alto s’ ergea , 

Edificato in faccia, ed alle fpalle. 

Tu fe’ gi^ nell’empireo, a me dicea. 

Quella virtù , che fu al falir d’ aita : 

Stendi a tal villa la fmarrita idea. 

Qual uom, che riede da letaigo in vita. 

Apro gli occhi, e pofar veggomi in vetta 
D’ una riviera lucida , e fiorita . 

11 noflro Sol co’ rai non la Taetta,- 

Stando al di Totto della mole Tanta 
Colla luna ogni (Iella a lei Toggettat 

Di ridente verzura ivi s’ammanta 

Ogni prato, ogni campo, ed ogni riva, 

£ verdeggian le foglie in ogni pianta: 

i Ivi 
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Ivi non arvìe la ftagion eftiva 

I fiori , e r erl^ , nè la bruma algente 
Del vago afpetto le campagne priva; 

Mirafi pompeggiar perpetuamente 

La ro(a, il giglio, l’amaranto, il croco, 

E perpetua di mele è la corrente : 

Tra zeffiri fi fpande a poco a poco 

Mirto olezo d’aromi, e di liquori, 
che fpira dirtufo in ogni loco. 

Nè fol d’ eterna primavera r fiorì 

Fanno ivi fede , ma le frutta grate , 

Sempre pendenti da’ lor rami ìuoii. 

r era gi^ full e foglie beate , 

Che fon d’ ingreflb alla Citt^ di Dio , 

Ove il Sol non mifura più 1’ etate ; 

Quando a me venir veggo il Figliuol mio. 

Sciolto da un globo di fiammante luce: 

Io corfi a lui coll’ ali dei desio , 

£ dirti: qual pietà ti riconduce 

Al padre tuo? fon veramente in Cielo, 

O del Cielo un immago a me tcaluce? . 

Sà fei in Ciel, mi rifpofe : il ver ti fvelo, 
Ettore fon; e le vedute cofe 
Tolto t’ avran d’ ogni dubbiezza il velo. ’ 

Ma chi , dimmi , di me cosi difpofe ? 

£d egli: quel Signor, che quafsù impera, 

£ giunge a> penetrar le più naicofe 

Vie 
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Vie d’ogni cor con provvidenza vera. 

Quegli ti fe poggiar a quefta parte 
Pria che fpunti per te T ultima fera . . 

Ma fe fu Dio, qual provvidenza, ed arte 

Ei con ciò moftrar volle ? ah tu non fai , 
Padre, che per le lacrime già fparte 

Sull’ eftinto mio fral , perdendo vai 
, La fida fpeme d’ elfermi conforte , 

E ch’eri in via di non vedermi mai: 

Forti finor nimico di mìa forte, 

E fu il tuo 'pianto ingiuriofo a Lui , 

Che mi fcelfe fra mille alla fua corte; 

Or ei ti rthiufè il varco a’ regni fui , 

Moffo dalle mie fervide preghiere. 

Per camparti cos"! da i cerchi bui. 

Oh fe ti forte dato di vedere, 

E aflàporar quel ben, eh’ è il folo fonte 
Del gaudio, che s’ accedile in querte sfere; 

Non più dogliofo il cor , merta la fronte 
Avrerti in ’Jzrr 2 i , e a riunirti meco 
Sarian tue voglie più fpedite, e pronte. 

Deferto è il Mondo , e folitàrio fpeco : 

Aguzza pur quanto più puoi l’acume • 

Della parte miglior, che poni teco; 

A una fola fcintilla di quel lume. 

Che qui fi Ipande ^ divin Agnello, 

Vinto riiuan chi in fuo iàper prefurae. _ 

_ I 2 À 
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A tal lume ogai eletto fi fa bello, 

Anzi irradia per fe qual nuovo Sole, 

Sempre accrefeiuto da fplendor novello: 

Qu\ tutti vonno ciò che un folo vuole, 

E con puri armonia di volontade 

Da tutti, e da ciafeuno fi difvuole. 

\ 

Arde ogni alma di mutua caritade, 

E l’ardor d’una in tutte fi diftende 
Con eterno ligame d’amifiade. 

D’ un fol cibo , eh’ è Dio , pago fi rende 
L* abitator di quelli colli ameni ; 

Ei mai noi lalcia , e Tempre lo riprende i 

Di lui Tempre fon avidi , e ripieni , 

Braman ciò, ch’hanno, nè làtolla, o fame 
E’ turbar rice de’ lor cft fereui. 

Si ciban Tempre , e creTcono le brame 
Di piò cibarfi , nè poi T alme fono 
Per tale oppofto defiderio grame. 

Sempre nuova armonia di canto e Tuono 
Fa giulivo quell’ aer , ma la melode 
Più Ibave è d’ appreflb al divin trono ; 

Ivi s’addoppian gli inni, ivi la lode 

Con più giubilo echeggia, e Iborre intorno, 

£ ognun Tvélatamente Iddio fi gode. 

Ah Figlio, io dilfi, fe all’eterno giorno 

Tu m’hai condotto per mio ben, m’impetra 
pi’ io relU con teco a far Toggiomo: 

Poo* 
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Ponga morte lo ftral fu la faretra, 

Divida l’alma dal fuo grave pondo, 

Ch’or ella paurofa non s’arretra. 

Padre, rifpofe, l’ immortai giocondo 
Stato de’ giufti fi aflbrb'i la fella' 

Ragion, che ha morte gih nel bafib mondo. 

Non è pih l’alma, che qua vola, ancella 
Di vicende mortali: ombra felice, 

Va tofio a fiammeggiar ne la fua fiella* 

Dunque fe quivi rimaner non lice. 

Piacciati , o figlio , d’ introdurmi almeno 
Alla magion dell’ anime beatrice. 

r pel tuo favellar ho il cor s"! pieno 

Del gioir voftro, ch’efultar mi lènto 
Qual altro comprenfor lo Ipirto in feno.' 

4 

Non è permeflò d’ innoltrarfi drertto ' '' 

Al fanto liminar, riprefe il figlio, 

Se non fia della vita il lume fpento.' 

Sol per di fuori fpaziar col ciglio , 

Padre , tu puoi : contempla pur , e mira 
L’alta fiittura del divin configUo. 

Ovunque l’occhio fi ravvolve, e gira. 

Da per tutto è fulgor di gemme, e d’ oro, 
Che il guardo a fe maravigliando tira. 

Racchiude ogni edifizio ampio teforo 

Di margarite , e i torreggianti tetti 
. Son d’auro, e argento d’ eternai lavoro. 
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Splendon le Tale di piropi eletti, 

Gli archi, le loggie , i portici, le volte 
Son di pietre, e metalli i più perfetti. 

S’ ei^on da’ muri interfiate , e fciolte 
Colonne di grifolito , e diamante , 
.D’arabefchi di perle in gruppi accolte: 

Le fpaziofe firade tutte quante 

Raggian qual vetro di fin’ oro, c terfo: 
lo dietro al fuon di fue parole fante, 

Fui da tanta dolcezza al cor afperfo, _ 

Ch’alto gridai: e fark ver, ch’io pofla 
Tornar ad elTer giù nel fango immerib? 

Ed egli alfin : la tua virtù s’ è fcoflà , 

Or tutto puoi mercè di Lui, che ha pollo 
Freno alla carne travagliata , e all’ oilà . 

Giù fei per 1’ alta vifion difpofto 
D’ ufcir vittoriofo dalla guerra ; 

Io dal tuo fianco non farò difcoflo. 

Delia gloria il cammin non ti fi ferra , 

Sol che tu voglia, ma pugnar conviene, 

E vincer il nimico , che ti atterra ; 

Quel fangue, che ti fcorre per le vene 

Si ripugnante è alla ragion, che in duolo, 
E in grave ambafcia l’egro fpirto tiene: • - 

Quello t- allaccia, ed inviluppa al fuolo. 

Quello è il tuo crudo difuman tiranno. 
Quello ti fvia dal IbUevarti a volo. 


Ri- 
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• Rìparator di s'i funefto danno , 

Padre, ti moftra : in tuo penfier rammenta, 
Che in man di Dio le noftre forti danno. 


Morte viene a gran paflTi, e glli t’avventa 
Il fatai colpo: ah, genitor mio caro, 
Ogni ardua via per tua falute tenta. 

DilTe; e per tenerezza fiammeggiaro 

Gli amati rai d’un più vivo fplendore, 

£ tutti in me gli affetti fi cangiato: 

£i diemmi un bacio, che mi giunfe al core, 
Poi balenò di s'i brillante tifo, 

Che mi refpinfe al folitario orrore , 

Ma col defìo ripien di Faradifo. 
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